
Una legge fatta male, che 
non garantisce i lavoratori. 

L’aggiramento dell’articolo 18 
escogitato da Sacconi si è infran-
to contro lo scrupoloso esame 
del Quirinale. Con rigore giuri-
dico, Giorgio Napolitano ha rile-
vato che la legge che in caso di 
controversie di lavoro introduce 
la possibilità preventiva di ricor-
rere all’arbitro invece che al giu-
dice si presta ad equivoci. 

Il capo dello stato ha detto 
no. Ha chiesto «precise garanzie 
e un più chiaro e definito equi-
librio tra legislazione, contratta-
zione collettiva e contratto indi-
viduale» e ha preso la matita blu 
per segnalare «l’eterogeneità» 
delle materie affrontate, il che in 
parole povere significa una boc-
ciatura totale della legge: dun-

que il par-
lamento la 
riesamini. 
Napolita-
no aveva 
maturato 
q u e s t a 
opinione 
da setti-
mane ma 
ha ritenu-
to giusta-

mente di dover rimandare la 
pubblicità della decisione a dopo 
le elezioni regionali per evitare 
che la sua scelta si prestasse a 
letture strumentali: non era dav-
vero il caso di accendere un altro 
focolaio in una situazione già 
abbastanza incandescente. 

Lo stesso vale anche per l’al-
tro provvedimento che il presi-
dente ha sul tavolo, la legge sul 
legittimo impedimento. Attesa 
a giorni, la scelta se firmare o no 
è delicata. Perché è una legge 
molto controversa, a pieno titolo 
facente parte del pacchetto di 
norme ad personam e non a caso 
il capo dello stato si è preso tutto 
il tempo necessario per rifletter-
vi. Un’altra brutta legge. Ma in 
questo caso potrebbe non rileva-
re quegli elementi di manifesta 
incostituzionalità che ne impe-
direbbero la firma: secondo que-
ste voci, sarebbe eventualmente 
la Consulta a valutarne la con-
formità alla Costituzione. 

Se così andrà, si può presu-
mere che Napolitano oltre a 
corrispondere scrupolosamen-
te alle proprie prerogative costi-
tuzionali intenderebbe raffor-
zare l’idea della sua assoluta 
imparzialità mentre si appresta 
a svolgere un ruolo importante 
– di stimolo oltre che di arbitro 
–  nel gioco delle riforme istitu-
zionali. Ammesso e non con-
cesso che questo gioco si apra. 
 (m. lav.)
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Il risultato elettorale pesa sul centrosinistra. Il segretario replica ad appelli e critiche

Pressioni per avere subito coalizione e candidato premier. «Troppo presto»

Il Pd si scalda, Bersani no. 
«Non si parla di leadership»
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Il dalemiano Orfi ni alla mino-

ranza del Pd: rimarrete all’op-

posizione per tre anni. Di questo 

passo, lui molto di più.

Opposizione

ROBIN

Non sarà la resa dei conti di cui 
parlano alcuni osservatori 

ma di certo nel Pd è partita una 
discussione impegnativa e anche 
dura sull’esito del voto delle regio-
nali. Il malessere è anche testimo-
niato da una letera “trasversale” di 
49 senatori. Bersani ieri è tornato 
a sottolineare che «Berlusconi ha 
perso il 4,5 per cento e la Lega non 
ha recuperato tutto questo e la di-
stanza tra centrodestra e centrosi-

nistra si è dimezzata». Un modo 
per ridimensionare un dato che 
esponenti come Franceschini e 
Veltroni considerano molto nega-
tivamente, mentre D’Alema avreb-
be riconosciuto che il Pd non ha 
messo in campo un progetto alter-
nativo. In questo quadro affiora 
anche la questione posta da Di 
Pietro del candidato premier, un 
problema che per il segretario è 
prematuro. A PAGINA 3 

PAOLO
NATALE

Si è sottolineato a più riprese, 
in questi giorni di analisi 

post-elettorale, il grande disamo-
re degli italiani nei confronti del-
la politica, che li ha portati a di-
sertare in massa le urne. Ma la 
maggior parte dei commenti ha 
riguardato nello specifico i risul-
tati dei partiti, che hanno subito 
il maggior impatto di questa on-
data di disaffezione di massa. In 
effetti, il voto ad una lista partiti-
ca, tra quelle che si sono presen-
tate alle ultime regionali, è stata 
drammaticamente bassa, costrin-
gendoci a ragiona-
re in termini non 
tanto di conquista 
degli elettori da 
parte dei partiti, 
bensì di maggiore 

o minor capacità di “trattenere” 
quelli che già c’erano nel passa-
to.

Così, paradossalmente, la Lega 
vince perché perde relativamente 
poco, mentre tutte le altre forze 
retrocedono in maniera assai visto-
sa. Oltretutto, il paragone più im-
mediato che viene effettuato ri-
guarda le elezioni più vicine, quel-
le europee, che già avevano soffer-
to di una pesante emorragia di 
voti dalle politiche dell’anno prece-
dente.

Ma in fondo questi confronti, ba-
sati sul voto di lista, penalizzano forse 
un po’ troppo il nostro povero cittadi-
no-elettore, che pure si è recato al 

voto in percentuale 
leggermente più 
elevata di quanto 
appare nella gara 
partitica. 

SEGUE A PAGINA 9

I poli non si sciolgono

Il tiro al bersaglio 
di Feltri contro Fini 
e di Padellaro contro 
il Partito democratico

Peer to peer, gli Usa 
a caccia dei pirati. 
Già cinquantamila 
le denunce

Televisione senza 
limiti, Mattino 5 
e lo sfruttamento 
di una madre coraggio

S T A M P A B L O G T V

CESARE
DAMIANO

Nel 2009 – secondo l’Istat – si sono persi 
complessivamente in Italia 600mila posti 

di lavoro, mentre il tasso di attività, con un calo 
dell’1,2 per cento, si è attestato al 57,7 per cento, 
uno dei più bassi d’Europa. Sempre secondo 
l’Istat, nell’ultimo anno le vendite al dettaglio 
sono diminuite del 2,6 per cento (meno 0,5 solo 
nell’ultimo mese), con un crollo del 3,3 per cen-
to per quelle alimentari. Un calo che ha colpito 
le aziende della grande e delle piccola distribu-
zione.  
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Disoccupazione,
è solo l’inizio

ROBERTO
ZACCARIA

Domenica scorsa Eugenio 
Scalfari su Repubblica si 

interrogava sul peso della tele-
visione in questa campagna elet-
torale di fronte alla devastante 
presenza di Silvio Berlusconi e 
traeva preoccupate considera-
zioni.
 SEGUE A PAGINA 9

Tv, l’Authority
si svegli

STEFANO
MENICHINI

Subito è partito il solito pianto. 
Voi non ascoltate la base, il 

gruppo dirigente è autoreferenzia-
le, dovete dar retta alle esigenze 
del territorio, andate meno in te-
levisione e venite piuttosto a par-
lare con la gente vera.

È il tormentone che accompa-
gna puntualmente ogni battuta 
d’arresto del Pd, ogni sconfitta 
grande, piccola o presunta, ogni 
momento di crisi. Esplode sui so-
cial forum, lo raccontano i giorna-
li, se ne fanno interpreti sempre 
gli stessi autonominatisi portavo-
ce del popolo democratico.

Nulla di più ingannevole. Lo 
schemino facile del vertice lontano 
dalla base sarà vero ma non dice, 
per pudore o per ipocrisia, una 
grande verità: che questa base ha 
idee se possibile più povere e con-
fuse dei suoi dirigenti, e che quan-
do la si ascolta spesso c’è poco da 

imparare.
Che cosa 

credete che 
accada – in 
una assem-
blea di circo-
lo, un incon-
tro elettora-
le, una ma-
nifestazione 
– quando gli 
elettori o i 

militanti del Pd si rivolgono al di-
rigente di partito? Credete che gli 
rappresentino i problemi locali, le 
proprie esperienze concrete, la 
difficoltà della vita quotidiana? 
Macché. Chiedete ai malcapitati. 
Vi racconteranno di estenuanti 
rimasticature dell’ultima puntata 
di Annozero, di vibranti denunce 
fotocopiate dagli editoriali di Tra-
vaglio, di scandali appresi grazie 
alla Gabanelli, di manchevolezze 
della politica scoperte seguendo la 
Dandini, interpretando Floris, na-
vigando sui blog di Grillo, ridendo 
delle vignette di Vauro, soprattutto 
non perdendosi un solo Santoro.

La verità amara è che, ammes-
so che esista davvero un’Italia lo-
botomizzata dalle tv del Cavaliere, 
allora esiste anche un’Italia ipno-
tizzata dalla tv anti-Cavaliere, fe-
dele ai suoi eroi e martiri quanto 
diffidente verso i fiacchi capi del 
centrosinistra. Un’Italia il cui di-
scorso politico della mattina in 
ufficio è la replica del Ballarò della 
sera precedente. Un’Italia che non 
riceve alcuna narrazione dalla lea-
dership politica, mentre si ricono-
sce nelle sceneggiature che Santo-
ro (giustamente, considerando il 
mestiere che fa) allestisce secondo 
gusto e convinzioni.

Il fenomeno ha un grande, an-
zi esorbitante peso sui destini del 
Pd e del centrosinistra.
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Il papa
straniero? 
Eletto in tv

❱❱ REPORTAGE DA KABUL ❰❰

ALBERTO DE FILIPPIS
KABUL 

«E se in Afghanistan 
avessimo sbagliato 

tutto?», è questa la domanda 
che serpeggia a tutti i livelli 
fra gli addetti ai lavori stranie-
ri di stanza nel paese asiatico. 
A nulla sono serviti gli sforzi, 
soprattutto americani, di ri-
portare un po’ d’ordine in 
questa regione. L’Afghanistan 
è sempre più il campo di 
scontro di interessi più gran-
di e la visita-lampo di lunedì  
compiuta da Barack Obama 

non fa che confermarlo. For-
se non è stata neppure una 
buona idea. 

È lunedì notte. Il traffico 
a Kabul è come al solito im-
petuoso. Staffan de Mistura, 
il diplomatico italo-svedese 
nominato nuovo inviato 
speciale per l’Onu, sta dan-
do un’intervista in diretta 
alla televisione svedese sul-
la terrazza di una grande 
agenzia di stampa. De Mi-
stura è arrivato a Kabul per 
risollevare l’immagine delle 
Nazioni Unite in cui qui più 
nessuno ha fiducia dopo 

che, alcuni mesi fa, Ginevra 
e New York hanno deciso di 
licenziare in tronco il re-
sponsabile danese e ameri-
cano per comprovati scan-
dali di corruzione anche e 
soprattutto durante le re-
centi elezioni politiche. 

De Mistura è venuto a 
parlare con tutti, persino con 
Gulbuddin Hekmatyar. Ai 
più il nome non dirà nulla, 
ma Hekmatyar è il leader di 
Hezb-e-Islami, il secondo più 
grosso gruppo combattente 
del paese dopo i Talebani. 
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La guerra dei nervi afghana
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L’analisi del Cattaneo:
Pdl al minimo storico
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La Lega, il Gran 
Capo e le sette

correnti

La nuova vita 
del Di Pietro
“costruttore”

AreaDem
si ricompatta

e accelera

Il Carroccio 
travolge anche 
il Pd del Nord
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VIP CLIC

LUCA
RICOLFI
politologo

ed editorialista

I leghisti hanno alle spalle 
lavoro vero, manuale, 
faticoso. Rutelli o Veltroni 
non hanno mai lavorato, 
per me occuparsi di 
cinema non è 
lavorare.

Il luogo comune più abusato per 
spiegare il persistente successo 

elettorale della Lega e l’altrettanto 
persistente ristagno del Partito de-
mocratico è quello dell’operaio set-
tentrionale che una volta votava il 
Pci e ora invece dà la sua preferen-
za ai candidati del Carroccio. Un 
fenomeno che indubbiamente ha 
la sua parte di verità ma che ormai 
è sovrastimato, come dimostra 
l’analisi dei flussi elettorali fatta 
ieri da Renato Mannheimer sul 
Corriere. Oggi tuttavia accanto al 
metalmeccanico che cambia colo-
re, dal rosso al verde, bisogna regi-

strare anche un 
altro professionista 
tipicamente di si-
nistra ora in coda 
per salire sul Car-
roccio del vincito-
re: l’intellettuale-
politologo-edito-
rialista.

A inaugurare 
la transumanza dei 

cervelli è Luca Ricolfi, il sociologo-
editorialista della Stampa, che dopo 
anni in cui ha spiegato alla sinistra 
dove andare e come fare per darsi 
un tocco di modernità, ora ha co-
minciato a mettere nel suo mirino 
la Lega Nord. Iniziando però con 
un peana a tratti quasi imbarazzan-
te. In un’intervista data al Mattino 
ha elogiato gli uomini di Bossi qua-
si come se fossero gli Argonauti 
alla conquista del vello d’oro. «Nel-
la maggior parte i leghisti hanno 
alle loro spalle lavoro vero, manua-
le, faticoso, gavetta. Rutelli e Veltro-
ni non hanno mai lavorato e per me 
occuparsi di cinema non è lavoro. 
Lavorare è quando speri di aver fi-
nito e stacchi, non è portarsi il la-
voro a casa. I leghisti sono gente 
che ha lavorato davvero e continua 
a farlo». E ancora: «La Lega fa poli-
tica 365 giorni l’anno. L’opposto di 
quello che accade negli altri partiti, 
che sono comitati elettorali che si 
svegliano soltanto in prossimità 
delle elezioni». Quanto basta per 
prevedere un’ulteriore crescita le-
ghista, che Ricolfi stima attorno al 
15-20 per cento.

Insomma, la Lega dai tempi di 
Gianfranco Miglio non ha avuto 
più un intellettuale di riferimento. 
Ora qualcuno si fa avanti.  (g.d.v.)
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Nella Lega del Gran Capo
ritornano le sette correnti
Nel Carroccio guai ad accennare a un dopo-Bossi. Ma la dialettica c’è

FRANCESCO
LO SARDO

L’intervista di Roberto Maroni al Sole 
24 Ore in cui il ministro leghista 

invita a seguire il “modello Viminale” 
bipartisan (sull’agenzia nazionale per i 
beni sequestrati alla mafia) per avviare in 
parlamento una stagione di riforme con-
divise è un segnale. Plasticamente raffor-
zato dall’emblematica quinta pagina del 
giornale della Confindustria: mezza de-
dicata Maroni, mezza a Calderoli. Amici-
nemici, fratelli-coltelli da sempre. Il va-
resino della sinistra populista e il berga-
masco conservatore. Un po’ come se una 
pagina dedicata alla strategia del Pdl fos-
se divisa tra Fini e Tremonti. 

Lega non significa solo un sistema co-
struito attorno a una sorta di Hamas pada-
na, Lega non è solo l’ultimo partito italiano 
a struttura leninista con capillare presenza 
sul territorio, selezione darwiniana dei mi-
litanti e cursus honorum dei quadri con tre 
anni di gavetta obbligatoria e divieto d’ogni 
incarico o candidatura allo scopo di tener  
lontani dal Carroccio poltronisti e lavativi. 
La Lega è – o meglio sta tornando ad esse-
re – anche articolazione interna, non solo 
lungo le antiche linee di confine e rivalità 
tra autonomismi regionali («nazionali», 
vuol che si dica il Senatùr), come tra vene-
ti e lombardi: ma anche in nome di diverse 
ispirazioni politico-ideologico-culturali. La 
Lega del Grande Capo, del druido Umber-
to Bossi, è anche la Lega delle correnti che 
riaffiorano. Incredibile? No, per nulla. 

Se col passare degli anni e la progres-
siva spelacchiatura della testa del carisma-
tico Berlusconi, il Pdl cerca di prepararsi al 
“dopo” anche strutturandosi in correnti 
(Generazione Italia di Fini altro non è che 
la base di una mozione congressuale che 
punta al 40 per cento almeno nel partito), 
nella Lega l’incanutirsi di Bossi non intac-

ca l’obbligo del signorsì al Senatùr né il suo 
potere assoluto ma, nella fase che si apre, 
spinge a una ripresa della dialettica interna. 
Sottotraccia, naturalmente: cioè senza vio-
lare la legge suprema del culto del Capo. 

Del resto al dopo Bossi i leghisti furono 
già costretti a pensare in quei drammatici 
venti mesi fino al ritorno del Senatùr a 
Roma, seguiti all’ictus del 2004. Berlusconi 
li mise sotto assedio: lanciò «un’Opa sulla 
Lega», denunciò Maroni. Si ballava, nella 
Lega. L’ascendente delfino Giorgetti fu ac-
cusato di riportare troppo spesso a via Bel-
lerio i desiderata del Cavaliere. Furono me-
si terribili, ma la Lega tenne botta: grazie 

al “patto Molotov-Ribbentrop”, si ironizzò, 
cioè grazie all’intesa anti-annessionista 
Maroni-Calderoli. Altri tempi. E adesso? 

Oltre all’amor di partito e di Bossi, per 
esempio, cos’hanno in comune il lombardo 
Roberto Castelli, il piemontese Roberto 
Cota e il veneto Luca Zaia? Appartengono 
alla stessa area della Lega: quella liberale 
(inizialmente anche libertaria). Una delle 
sette posizioni interne, per appartenenza 
o formazione precedente, del gruppo diri-
gente leghista. Lo schema centro (Bossi), 
sinistra (Maroni) e destra (Calderoli) è in 
realtà, secondo i politologi e gli studiosi del 
leghismo, assai più articolato. Del cosid-
detto centrosinistra populista molto for-
te in Lombardia, la cui anima fu proprio 
l’ex Pci Bossi, resta vessillifero Roberto 
Maroni (ex-Dp), con Rosi Mauro (ex sinda-
calista Uilm), Galli, Gobbo, Speroni, Salvi-
ni e Bruno Ravera. Tra i Liberal-centristi, 

non distanti dalla “sinistra” si contano 
Giancarlo Giorgetti, Manuela Dal Lago (ex-
Liberale), Gianpaolo Dozzo, Luciano Dus-
sin, Sergio Divina, Angelo Alessandri e 
Gianluca Pini. Tra i Liberali spiccano, oltre 
Cota, Castelli e Zaia, Marco Reguzzoni, 
Daniele Molgora (ex-Liberale), Fiorello Pro-
vera, Rossana Boldi e Mario Pittoni. Appar-
tengono all’area dei Cristiano-democrati-
ci, ponte tra l’area più a sinistra e l’area li-
berale, Giuseppe Leoni (leader dei Cattoli-
ci Padani), Andrea Gibelli, Carolina Lussa-
na, Massimo Polledri, Rodeghiero e Fran-
cesca Martini (entrambi vicini a Maroni). 
Leader dei Conservatori è Calderoli: con 

lui Matteo Bragantini, Fe-
derico Bricolo e Flavio Tosi. 
Il gruppo è più forte in Ve-
neto e Piemonte che in 
Lombardia: è filo-america-
no. I Nazionalisti padani 
sono la destra estrema del-
la Lega: ne fanno parte Ma-
rio Borghezio, Piergiorgio 

Stiffoni, Erminio Boso. Gli Indipendenti-
sti, teorici dello sganciamento secessioni-
sta della Padania, sono un’area trasversale 
rispetto alle altre correnti: qui rispuntano 
i nomi di Speroni, Borghezio e Boso. 

Bossi, che riuscì all’inizio degli anni ’80 
a riunificare i litigiosi autonomismi del 
nord, garantisce la sintesi e l’indistinguibi-
lità di questo complesso magma. Ma in 
fondo è proprio lui che, ogni tanto, lancia 
l’amo della successione che fa riemergere 
le varie anime: nel 2007 disse a chiare let-
tere di vedere «dopo di me Roberto Maro-
ni» e nel luglio 2008 ribadì il concetto. 

Nulla di strano perciò se, nel triennio 
che si squaderna per un centrodestra in 
ristrutturazione se non in mutazione, si 
riapra la competizione mai sopita tra Ma-
roni e Calderoli: per chi riuscirà a tessere 
meglio, anche giocando di sponda col Pd, 
l’ambiziosa tela della riforma federalista. 

Russia, ancora terrore
A due giorni dalla strage nel metrò 
di Mosca – rivendicata ieri da Doka 
Umarov, leader indipendentista 
ceceno – un duplice attentato a 
Kizlyar, nella turbolenta repubblica 
del Caucaso del nord. Il bilancio è di 
12 morti e 23 feriti. 

Mea culpa serbo per Srebrenica
Il parlamento serbo condanna il 
massacro di Srebrenica del 1995 in 
cui vennero trucidati circa 8mila 
musulmani. Nel testo, votato solo 
dalla maggioranza, non compare la 
parola genocidio. È «un importante 
passo avanti» commenta la Ashton.

Sempre più giovani disoccupati
Aumenta a febbraio il tasso di 
disoccupazione giovanile (15-24 
anni) che sale a quota 28%. 
Secondo l’Istat, cresce di 0,8 punti 
percentuali rispetto a gennaio e di 4 
rispetto a febbraio 2009. E a marzo 
riparte l’inflazione: è dell’1,4%.

Addio a Nicola Arigliano
Il cantante aveva 87 anni e viveva in 
un centro per anziani vicino a Lecce. 
Portò il jazz e lo swing nella canzone 
italiana: famose Un giorno ti dirò e I 
sing ammore. E famose anche le sue 
incursioni nel Carosello con lo spot 
per il digestivo Antonetto.

La riforma federale nella sua declinazione 
fiscale rischia nei prossimi mesi di essere 

il vaso di Pandora per Berlusconi & Co. Croce 
(per il Pdl) e delizia (per il Carroccio), il federa-
lismo fiscale è la scommessa della legislatura 
tanto più ora che la Lega, pronta a incassare il 
successo elettorale, detta l’agenda delle riforme.
Lo stesso tentativo del premier Berlusconi di 
parlare di riforma delle tasse è oscurato dall’im-
pegno del ministro Tremonti di realizzare entro 
tre anni un federalismo fiscale di cui, a distan-
za di quasi un anno dall’approvazione della 
legge delega, non c’è traccia. Mancano quei 
decreti attuativi che ieri, in un’intervista a Il 
Sole 24 Ore, il ministro dell’interno Maroni ha 
detto essere quasi pronti.

A questo punto, la Commissione bicame-
rale, voluta strenuamente dal Pd e insediatasi 

a metà mese, ricopre senza dubbio un ruolo 
rilevante nell’articolazione dei decreti attuativi 
ma certamente non risolutivo. «Non bisogna 
dimenticarsi – spiega il senatore del Pd Giovan-
ni Legnini – che se in via di principio la legge 
delega uscita dal parlamento ha un’inconfon-
dibile impronta democratica ed è ben diversa 
dalla bozza iniziale, si tratta pur sempre di una 
cornice all’interno della quale può accadere di 
tutto». Un anno fa il Pd riuscì a ottenere che 
dal parlamento uscisse un testo molto più vici-
no al provvedimento Prodi-Tps proposto nella 
passata legislatura che non alla prima bozza 
Calderoli. Pur avendo ottenuto l’istituzione del-
la Bicamerale e miglioramenti sul fondo di 
perequazione verticale e non più orizzontale, 
il Pd si astenne sul provvedimento a causa so-
pratutto dell’assenza di cifre sui costi. A distan-

za di un anno di quelle cifre non c’è traccia. 
Ed è qui che si annidano le maggiori pre-

occupazioni, non solo democratiche, visto che 
anche nel governo un anno fa si 
decise di rinviare di fatto il problema 
ai decreti attuativi da approvarsi en-
tro due anni dalla promulgazione 
della legge. Essendo passati a questo 
punto circa 11 mesi, ne restano altri 
13 per realizzare un federalismo fi-
scale che intreccia pericolosamente 
il suo percorso con una più comples-
siva riforma fiscale. Riforma che, 
stando a quanto sostiene il ministro 
Tremonti, dovrebbe prevedere a 
fronte di una riduzione Irpef e Irap 
uno spostamento del carico fiscale sull’Iva, 
ovvero sulle imposte indirette la cui non pro-

gressività rischia di sancirne l’iniquità. Se non 
si comprende come si intenda realizzare la 
redistribuzione dell’Iva in un’ottica federalista 

e l’opportunità di un simile trasfe-
rimento proprio mentre l’inflazione 
cresce, c’è un’accelerazione sull’iter 
visto che entro maggio è atteso il via 
libera al dlgs sul federalismo dema-
niale, mentre entro giugno si do-
vrebbero conoscere i numeri sulla 
riforma e il decreto sull’autonomia 
impositiva. Un tour de force dovuto 
al fatto che ormai al Nord gli ammi-
nistratori leghisti chiedono tempi 
stretti: se il neogovernatore del Ve-
neto Zaia spiega che «aspettiamo 

ansimanti da Roma il fedealismo fiscale, ma 
entro l’estate sarà pronta la nostra piattaforma 

che rivendica al Veneto competenze esclusive», 
Gianna Gancia che guida la provincia di Cuneo 
ha chiesto a Cota di prevedere meccanismi 
perequativi per i piccolissimi comuni del cune-
ese, determinanti per la vittoria del neopresi-
dente. E proprio i mutati equilibri all’interno 
della Conferenza delle regioni potrebbero spia-
nare la strada a un più sollecito via libera ai 
decreti attuativi del tesoro. A questo proposito 
tuttavia Marco Causi, vicepresidente Pd della 
Bicamerale, avverte che «nessuno può pensare 
che sui decreti attuativi si possa scavalcare il 
parlamento. La legge assegna un ruolo impor-
tante alla commissione che non può essere 
ignorato». La Bicamerale si riunirà il 12 aprile 
con all’ordine del giorno il decreto sul federali-
smo demaniale, che trasferisce agli enti locali 
la proprietà di spiagge, porti e caserme.

Accelera l’iter del federalismo fi scale. Ecco la road map di Bossi & Co.
RIFORME ■ LA BICAMERALINA SI RIUNISCE IL 12 APRILE PER LA “DISTRIBUZIONE” DEL DEMANIO TRA STATO E REGIONI. IL TEMA TASSE ENTRO L’ESTATE

Il Senatùr lancia l’amo della successione 
per Bobo Maroni di “sinistra”. Da “destra” 
Calderoli sgomita, due “liberal” governatori

Il Pd, e non 
solo, attende 
ancora 
di conoscere
i numeri
della riforma
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N E W S  A N A L Y S I S

Nel Pd la minoranza si ricompatta e torna a bocciare i sei mesi di gestione bersaniana, mentre 
Tonino e Nichi indugiano sulla sconfitta (dell’alleato) e provano ad approfittarne. Sopra il 
Po si rifanno i conti: Chiamparino per ora non scende in campo, Milano gioca d’anticipo.

L’effetto-Bersani non c’è 
stato. Nel senso che se il 

segretario del Pd voleva ribal-
tare l’effetto ottico di un voto 
che positivo non è stato, la sen-
sazione è che l’operazione non 
sia andata in buca e nella riu-
nione del coordinamento 
dell’altra sera la cosa è venuta 
fuori in diversi interventi. 

Bersani ha fatto quello che 
era inevitabile fare, mettere in 
luce gli aspetti positivi del voto 
e non lasciar passare l’idea di 
un tracollo: però anche espo-
nenti della sua maggioranza, 

e non privi di 
esperienza, hanno 
espresso dubbi sul 
modo in cui l’ope-
razione è stata 
condotta. Malgra-
do Rosy Bindi, e 
non solo lei, ripeta 
la domanda, «ma 
chi sperava di 
prendere più re-

gioni?», il senso comune che 
si va affermando è che le mi-
nimizzazioni sono sbagliate. 

Non ha minimizzato infat-
ti Massimo D’Alema, proteso 
nella riunione a indicare «i 
gravi segnali d’allarme» insiti 
nella fase che si apre, anche a 
causa di una prevedibile con-
flittualità fra Lega e Berlusconi 
foriera di conseguenze al mo-
mento non prevedibili. Non ha 
difeso a spada tratta il segreta-
rio né ha interloquito con gli 
esponenti di AreaDem che lo 
criticavano: D’Alema «ha par-
lato d’altro», secondo quanto 
viene riferito, non mancando 
di esternare una seria preoccu-
pazione sul mancato protago-
nismo del suo partito («non 
abbiamo avuto un progetto al-
ternativo») e reclamando 
un’iniziativa del Pd sulla que-
stione delle riforme. 

Paradossalmente, è un al-
larme in qualche modo con-
vergente con quello di Walter 
Veltroni, altro atteso protago-
nista della riunione, il quale 
oltre ad attaccare a fondo la 
gestione politica del segretario 
ha anche detto di non credere 
«al cento per cento» alla previ-
sione di un triennio senza ele-
zioni. Per l’ex segretario è in-
fatti possibile uno show down 

prima della fine ordinaria del-
la legislatura, magari per 
l’esplodere delle contraddizio-
ni e degli interessi in seno alla 
maggioranza, vuoi per forza 
inerziale vuoi per calcolo di 
uno dei protagonisti, ma in 
ogni caso l’evenienza di un 
nuovo ricorso alle urne fra due 
anni se non prima è nelle co-
se. 

Anche in questo senso, al-
lora, la novità della situazione 
è un’altra, ed è legata al tema 
della scelta del candidato pre-
mier. La “fretta” di Veltroni si 
incastrerebbe – secondo que-
sta lettura – con l’indicazione 
del direttore di Repubblica di 
un “papa straniero” e con la 
bocciatura di Bersani candida-
to per palazzo Chigi che ieri ha 
fatto Di Pietro.

Ma il punto posto dalla mi-
noranza è sempre quello: Il Pd 
si deve porre da subito il tema 
di un modo diverso di parlare 
al paese. Dario Franceschini 
ha deciso di intensificare la 
discussione e un primo ap-
puntamento ci sarà il 15 aprile 
con una riunione dei parla-
mentari e consiglieri regionali 
che si riferiscono ad AreaDem, 
da lì partirà la riflessione che 
avrà il suo sbocco nella tre-
giorni di Cortona, il 7, 8 e 9 
maggio, una conferma non 
scontata di come la compo-
nente, da Franceschini a Vel-
troni, da Marini a Fassino a 
Gentiloni, abbia voglia di ri-
prendere un discorso lasciato 
un po’ in sospeso in questi me-
si.

Quale discorso? Quello del 
«ritorno» (un po’ mitico, in 
verità) allo «spirito del Lingot-
to», alle ragioni fondanti del 
progetto-Pd, a partire dai con-
tenuti per finire alla forma di 
un partito più aperto e inclusi-
vo, meno tradizionale e scala-
bile. E dicono a Bersani una 
cosa netta: basta con il bricola-
ge delle alleanze («con l’ordina-
ria amministrazione e la sola 
somma delle sigle continuerà 
a vincere la destra», France-
schini), pensiamo a dare al Pd 
un’anima e una linea politica. 
Come a dire che questi sei me-
si vanno messi fra parentesi 
per poter ricominciare. 

Sarà difficile abituarsi al Di 
Pietro tutto nuovo che è 

uscito dalle regionali e che 
avremo davanti per i prossimi 
tre anni. Addio al politico ur-
latore ossessionato dai fatti e 
dai misfatti del premier Silvio 
Berlusconi, il Tonino nuovo di 
zecca promette un profilo più 
basso. Basta eccessi, meglio 
mettersi pancia a terra per la-
vorare (assieme agli altri par-
titi della sinistra) alla costru-
zione di un’alternativa che 
possa battere la destra alle 
prossime politiche. Un assag-
gio del nuovo Di Pietro l’ha 
potuto gustare chi martedì se-
ra ha visto il talk show Ballarò: 
lì s’è addirittura lanciato in 
un’apertura alla stagione delle 
riforme bipartisan, da rag-
giungere lavorando fianco a 
fianco con l’odiato Pdl. Cosa 
ribadita pure ieri, quando in 
una conferenza stampa ha de-
limitato il campo: su riduzio-
ne delle tasse e abolizione 

delle province po-
trebbe votare tran-
quillamente con il 
centrodestra.

Il nuovo corso 
del leader Idv va 
fatto risalire al pri-
mo congresso del 
suo partito, quan-
do per la prima 
volta ha parlato 

della volontà di passare dal 
semplice dar voce al popolo 
antiberlusconiano al dovere di 
costruire un’alternativa credi-
bile a questo governo. Ma è da 
lunedì sera che è scattata l’ope-
razione rassemblement. La stra-
tegia di Di Pietro è quella di 
dar vita a un forte asse Pd-Idv, 
in cui il suo partito dovrebbe 
ricoprire lo stesso ruolo che la 
Lega ha nell’attuale maggio-
ranza. Ovvero un partito for-
temente radicato sul territorio, 
con una classe dirigente gio-
vane e innovativa, capace di 
risolvere i problemi concreti 
della gente e vicina alle perso-
ne più umili. «Fuori dalle fab-
briche in crisi c’erano solo i 
gazebo nostri e della Lega –  
ha ricordato il politico molisa-
no –, e ho visto i militanti dei 
due partiti bersi una birra in-
sieme. Siamo mossi dalle stes-

se pulsioni e dalle stesse pas-
sioni. Non c’è l’orco cattivo e 
l’orco buono». E non è una 
caso, ha sottolineato il leader 
dell’Idv, che alle regionali «lo-
ro e noi abbiamo avuto questo 
risultato». Proprio mentre il 
centrosinistra nel suo com-
plesso, e il Pd in particolare, 
ha perso, «prigioniero dei ca-
cicchi locali». Un motivo in 
più per azzerare la classe diri-
gente attuale, lanciare i giova-
ni e costruire un’alleanza per 
il 2013, magari già scegliendo 
il candidato premier. Quello 
che Di Pietro ha in mente, 
ispirato dal riformista-radicale 
Donadi, è una specie di riedi-
zione dell’Unione ma su basi 
più omogenee. E per arrivare 
a questo è disposto anche a 
perdere la frangia più dura e 
pura del suo elettorato, quella 
ben rappresentata da De Ma-
gistris, per capirci.

Ancora più spinta invece 
la proposta del rosso Nichi 
Vendola e del radicale Marco 
Cappato. Al Pd entrambi non 
chiedono semplicemente di 
mettere in piedi una coalizio-
ne che nel futuro possa batte-
re Berlusconi o i suoi epigoni, 
ma addirittura di andare oltre 
se stesso. Secondo il confer-
mato governatore pugliese, è 
necessario aprire un cantiere 
a sinistra che riesca a intercet-
tare e aggregare le «virtù civi-
che» del nostro paese. I parti-
ti infatti, per Vendola, sono 
morti e bisogna inventarsi 
nuove forme per fabbricare 
consenso. Una linea politica 
molto simile a quella che Fau-
sto Bertinotti ha illustrato non 
più tardi di qualche mese fa, 
proprio a casa Pd, invitato alla 
festa democratica di Genova. 
Molto simile la prospettiva 
politica indicata dal radicale 
Cappato: «Dobbiamo porci 
l’obiettivo di aggregare il più 
possibile ma non secondo la 
tradizione partitocratica, per-
ché in questo Berlusconi è 
imbattibile. Penso invece a un 
soggetto aperto, che possa 
coinvolgere tutti, dal singolo 
alle associazioni ai partiti esi-
stenti. Insomma, qualcosa di 
concreto e non solo una stan-
ca riedizione dell’Unione».

Il rullo compressore leghista 
finisce per travolgere anche 

il Pd del Nord. Ieri Sergio 
Chiamparino, in una strana 
conferenza stampa di non-in-
vestitura alla leadership del 
partito, non ha rispolverato il 
progetto che per primo, insie-
me a Massimo Cacciari, lanciò 
come risposta all’ennesima 
batosta nordista nel 2008. An-
zi, ha esplicitamente escluso 
l’idea di un partito “alla bavare-
se” federato con il Pd naziona-
le, anche se ha ricordato che è 
urgente «recuperare una capa-

cità di rappresen-
tanza in tre regio-
ni come Piemon-
te, Lombardia e 
Veneto che insie-
me contano 25 
milioni di abitanti, 
come uno stato 
europeo di medie 
dimensioni». Il 
sindaco di Torino 

ha parlato di sconfitta elettora-
le ma ha rinviato l’appunta-
mento con la sfida alla segre-
teria Bersani e alla premier-
ship 2013 («la caccia non mi 
piace e poi non è stagione di 
caccia») anche perché, nelle 
stesse ore, c’era chi lo indicava 
come uno dei corresponsabili 
del ko in Piemonte. In un’in-
tervista al Corriere della Sera 
Matteo Renzi lo ha bollato co-
me uno dei «fifoni del Pd», 
insieme a Nicola Zingaretti 
che avrebbe potuto evitare la 
sconfitta nel Lazio. Ma anche 
il sindaco di Firenze non ha 
bombardato il quartier genera-
le del partito.  Certo, ha critica-
to «le riunioni di caminetto e i 
giochi di coalizione», ha chie-
sto al segretario «poche idee 
ma chiare», ha ricordato che il 
voto a Grillo significa che «la 
gente è arrabbiata con noi». 
Ma non ha sparato ad alzo zero 
sul gruppo dirigente. 

Nonostante i mal di pan-
cia, nessuno oggi nel Pd sem-
bra avere la ricetta pronta. 
Nemmeno quel mondo che 
due anni fa, dopo l’addio di 
Veltroni, si era mosso alla ri-
cerca di una via d’uscita dall’im-
passe, anche contestando la 
nomenklatura. Il gruppo di 
Piombini (i democrats under 

40) è stato in parte cooptato e 
si è sciolto, anche se uno dei 
fondatori, il brianzolo Pippo 
Civati, forte di 10mila prefe-
renze raccolte alle regionali in 
Lombardia, è dato come uno 
dei possibili candidati alle 
eventuali primarie milanesi. 
Eventuali, appunto, perché a 
Milano il risultato delle regio-
nali, con la flessione del Pdl e 
la crescita della Lega, ha riac-
ceso i riflettori sull’ipotetica 
contendibilità di palazzo Mari-
no. 

La conquista della capitale 
del Nord rappresenta da sem-
pre una preda simbolica prima 
che politica, l’eterno sogno del 
centrosinistra alla ricerca del 
riscatto in una terra ostile. Se 
le regionali hanno sancito 
l’egemonia leghista nell’Italia 
sopra il Po e la crescita del Car-
roccio in città (dal 3 per cento 
del 2006 al 14 di oggi), hanno 
anche confermato i segnali di 
crisi della giunta di Letizia Mo-
ratti, che molti scommettono 
possa addirittura non ripresen-
tarsi nel 2011 per dedicarsi a 
tempo pieno a Expo. Il risulta-
to del Pd è stato deludente in 
regione ma promettente in cit-
tà, con un 27 per cento dal qua-
le si può partire per cercare di 
partire alla conquista di palaz-
zo Marino. Già, ma come? 
L’ipotesi del papa straniero, 
ventilata ieri da Ezio Mauro su 
Repubblica per il Pd nazionale, 
è una delle tentazioni ricorren-
ti del centrosinistra per cercare 
di riconquistare Milano. Già 
circolano i nomi di outsider co-
me Ferruccio de Bortoli, Um-
berto Ambrosoli o l’architetto 
Stefano Boeri, che dovrebbero 
strappare una fetta del voto 
d’opinione disilluso sul berlu-
sconismo. La strada alternativa 
alla lista civica sono le primarie 
che c’è chi vorrebbe anticipare 
a dopo l’estate per tentare la 
campagna elettorale lunga un 
anno che, nel 2004, consentì a 
Penati di espugnare la provin-
cia. Ma se Penati sembra or-
mai bruciato dal risultato non 
incoraggiante delle regionali, 
dietro di lui già si scaldano i 
possibili competitor (Barbara 
Pollastrini in testa). Sempre 
che li lascino competere. 

L’accelerazione 
di AreaDem 

La nuova vita del 
Di Pietro costruttore

La Lega travolge 
anche il Pd del nord

GIANNI DEL VECCHIO GIOVANNI COCCONI

PRESI NELLA RETE

Pensieri pochi e confusi
Bossi si proclama vincitore perché 
le armate verdi «si sono prese il 
nord». Ora pare gli manchino solo 
la Puglia ed un’isola a scelta e 
raggiungono l’obbiettivo. Dopo la 
“paura” di sabato finalmente gli 
Shreckers possono finalmente 
gioire e pensare seriamente di 
abbandonare come inno padano il 
Va pensiero (visto che i pensieri mi 
sembrano abbastanza pochi e 
confusi e già “andati” da tempo, 
nonostante risultino 
particolarmente apprezzati) con 

un Bomba o non bomba, noi, siamo 
arrivati a Roma...
 www.chitblog.net

Il delirio del Nord
Dopo il trionfo elettorale della 
Lega, proseguirà al Nord il delirio 
securitario, già avviato con 
ordinanze anticostituzionali e 
provvedimenti da tempo di guerra. 
Ma anche norme ridicole – come 
quelle sulle panchine – o 
assurdamente razziste. Nel 
frattempo, le organizzazioni 
criminali di tipo mafioso si sono 

installate stabilmente: non si 
limitano al riciclaggio ma puntano 
a controllare il territorio, gli 
appalti, gli enti locali. Nessun 
politico “padano” parla di 
emergenza ‘ndrangheta. Il 
pericolo vero – per i leghisti e i 
loro imitatori – sono i venditori di 
cibo etnico.
 www.terrelibere.org

Una madre “snaturata”
Ascoltando la radio mi son venuti 
degli scrupoli fortissimi: forse non 
sono stata una brava mamma, 
forse Bossi è un genitore molto 
più premuroso di me... Lui sì che 

ha avuto un’ottima idea per 
assicurare al figlio Renzo (la trota 
che ha superato l’esame di 
maturità al suo terzo tentativo) un 
“lavoretto” dignitoso: lo ha 
candidato alle elezioni ed è stato 
eletto! Però il bravo Renzo si 
iscriverà alla facoltà di economia... 
è ben determinato a conciliare il 
lavoretto alla Regione (che 
immagino ben pagato) con 
l’impegno universitario e per uno 
con la sua facilità di 
apprendimento è certo una 
bazzecola... Perché non ci ho 
pensato anch’io a suo tempo ?
  grandmere

Militanza sul territorio
Dell’interno del partito si è creato 
un corto circuito da cui non si 
riesce ad uscire, troppe parole, 
troppe prime donne, troppa gente 
che non centra nulla con idee di 
sinistra, troppi intellettuali da 
strapazzo. La Lega pur non 
avendo avuto grossi spazi 
mediatici nella ultima tornata 
elettorale ha sbaragliato tutti. 
Ovvio bastava andare a vedere 
cosa facevano i militanti prima 
delle elezioni e cosa fanno anche 
dopo le elezioni, fanno 
esattamente quello che faceva il 
vecchio Pci, fanno militanza e 

presenza assidua sul territorio.
 angelonisi 

Giovanissimi irretiti
C’è comunque da dire che la Lega 
riempie, come sempre, il vuoto 
lasciato dagli altri. Occorre che 
anche il Pd trovi un linguaggio con 
il quale parlare ai giovanissimi,  
qualche “testimonial” che sappia 
attrarli e coivolgerli. A qualcuno il 
mio allarme parrà eccessivo; ma è 
un problema da non sottovalutare. 
Se la Lega si conquista gli elettori 
ab ovo, sarà poi difficile 
riconquistarli, da adulti.
 silbi

Per Veltroni 
non è detto 
che si voti 
fra tre anni. 
L’area si 
ricompatta

Il leader Idv 
promette al Pd 
un’alleanza 
vera. Vendola 
e radicali 
vanno oltre

Milano cerca 
un papa 
straniero. Ma 
c’è chi preme 
per le primarie 
subito

MARIO LAVIA

La Lega avanza, il web insorge
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D O C U M E N T I

L’ANALISI DEL VOTO

Il dato elettorale delle recenti elezioni regionali va inqua-
drato – per una sua compiuta interpretazione – in un 

arco temporale più ampio. Se infatti il confronto più 
corretto dal punto di vista istituzionale è quello fra elezio-
ni omogenee (e quindi con le elezioni regionali del 2005), 
e se nello stesso tempo non va dimenticata la congiuntu-
ra politica (e in particolare il fatto che negli ultimi due 
anni si sono avute due elezioni della massima importan-
za), è nella considerazione dei fattori di lungo periodo che 
troviamo le chiavi interpretative di più ampio respiro.

Riportiamo i dati elettorali a partire dalle prime elezio-
ni a sistema partitico “consolidato” della cosiddetta secon-
da repubblica, e cioè da quelle del 1996, proiettando l’offer-
ta politica delle presenti elezioni sull’intera serie storica.

Consideriamo le due macro aree di centrodestra 
(Lega Nord, Pdl – oppure An+Fi – e varie formazioni di 
estrema destra) e centrosinistra (Pd – oppure Ds e Mar-
gherita o formazioni precedenti –, varie formazioni 
dell’estrema sinistra, socialisti, radicali) da cui scorporia-
mo i voti dell’Udc.

Tendenze di lungo 
periodo (1996-2010)
Nel lungo periodo emer-
gono tre fasi chiaramente 
distinguibili. Nella prima 
(1996-2001) l’equilibrio 
fra le due principali ma-
cro-aree è quasi perfetto, nella seconda (2004-2006) pre-
vale l’area di centrosinistra, nella fase attuale (2008-2010) 
prevale l’area di centrodestra. Solo nella terza fase l’area 
di centrodestra ha un chiaro vantaggio sull’area di centro-
sinistra anche senza l’apporto di voti dell’Udc.

Il dato disaggregato delle liste di centrodestra evidenzia 
il vistoso calo di consensi al Pdl occorso nelle ultime ele-

zioni regionali, che spinge questo partito (nel confronto 
con le liste a esso riconducibili) vicino ai suoi minimi sto-
rici, toccati nelle precedenti elezioni regionali (va aggiunto 
a questo proposito che nelle elezioni regionali ci sono 
state in molte regioni liste intestate al candidato presiden-
te che sono incluse nel nostro computo in Altri di centro-
sinistra o di centrodestra e che abbassano il suffragio a Pdl 
o a Pd). È interessante notare che, anche includendo nel 

computo dei voti riconduci-
bili al Pdl la lista Polverini, 
il dato si modifica solo mar-
ginalmente. Per contro, la 
Lega Nord ottiene il suo mi-
glior risultato, proseguendo 
la tendenza positiva inaugu-
rata nel 2008.

Il dato disaggregato delle liste dell’area di centrosini-
stra evidenzia come il Pd ottenga nel 2010 un dato di 
sostanziale tenuta rispetto alle Europee del 2009, che 
però rappresentavano uno dei peggiori risultati dell’intera 
serie storica. L’Idv, pur mantenendosi a livelli relativamen-
te alti, interrompe con una leggera flessione la tendenza 
positiva iniziata nel 2006. L’area della sinistra radicale 

nelle regionali del 2010 si mantiene vicina al livello di 
consenso delle due elezioni precedenti, ma ben distante 
dal dato che aveva tenuto per dieci anni fra il 1996 ed il 
2006 (intorno al 10%).

Dati aggregati per regione
Dal confronto fra le due macro-aree di centrodestra e 
centrosinistra emerge che nel 2010 il divario fra le due 
aree aumenta tanto nelle 
regioni “rosse” quanto 
nelle regioni “azzurro-
verdi”. L’unica parziale 
eccezione a questa regola 
è rappresentata dell’Em-
lia Romagna. Qui il van-
taggio dell’area di centro-
sinistra si è vistosamente assottigliato a partire dal 2006 e 
le presenti elezioni confermano sostanzialmente questa 
tendenza (+13,4 rispetto al +14,7 del 2009 e al +29 punti 
percentuali del 2005).

Area di centrodestra
Il dato disaggregato per le liste dell’area di centrodestra 

mette in luce tendenze interessanti del voto del 2010. 
Consideriamo il dato del Pdl confrontandolo con il picco 
delle elezioni politiche del 2008: il calo di consensi del Pdl 
è generalizzato a tutte le regioni;  nelle regioni meridio-
nali il calo è molto più pronunciato rispetto alle regioni 
del centro-nord; tale dato conferma la debolezza sistema-
tica del Pdl nelle regioni del sud nelle elezioni regionali 
rispetto alle elezioni politiche ed europee; l’incremento di 
consensi alla Lega Nord dunque non sembra essere 
l’unico fattore necessario a spiegare la flessione del Pdl.

Area di centrosinistra
L’analisi dettagliata dell’area di centrosinistra evidenzia i 
seguenti elementi di interesse, sempre in relazione al 
voto del 2010: il Pd rimane sostanzialmente stabile in 
tutte le regioni rispetto al dato del 2009, che però rappre-
sentava una sensibile diminuzione rispetto alle elezioni 
politiche dell’anno precedente. Unica eccezione la Cala-
bria dove il dato attuale rappresenta una ulteriore perdita 
di consensi (-9,6 punti percentuali rispetto al 2009, -16,8 

rispetto al 2008). L’Idv mo-
stra un dato in linea con la 
tendenza generale di un 
leggero calo rispetto al 
2009, tranne in due regio-
ni: Toscana (9,4%) ed Um-
bria (8%), dove fa registrare 
il proprio massimo storico. 

La Sinistra (cioè l’area della sinistra radicale) mostra 
anch’essa un dato omogeneo in tutte le regioni (stasi ri-
spetto alla situazione fortemente critica del 2008 e 2009), 
con le eccezioni di Umbria (14%) e Puglia (13%), rispet-
tivamente vicino e oltre al proprio massimo storico.

 (analisi a cura di Filippo Tronconi 
 e Francesco Marangoni - Istituto Cattaneo)

L’Istituto Cattaneo analizza i risultati dal 1996 a oggi

Berlusconi

al minimo storico

CENTRODESTRA CONTRO CENTROSINISTRA (1996-2010)

I PARTITI DI CENTRODESTRA (1996-2010) PDL INCLUDE LISTA POLVERINI

I PARTITI DI CENTRODESTRA (1996-2010)

I PARTITI DI CENTROSINISTRA (1996-2010)

Tre le fasi: nella prima l’equilibrio è 
quasi perfetto, nella seconda prevale il 
centrosinistra, nell’attuale il centrodestra

Rispetto al picco delle elezioni politiche 
del 2008 il calo di consensi del Partito delle 
libertà è generalizzato in tutte le regioni
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ALBERTO DE FILIPPIS
segue dalla prima

È sulla lista nera dell’Onu e e de-
gli Stati Uniti come criminale di 
guerra, eppure il felpato diploma-
tico svedese accetta di incontrarlo 
per discutere assieme a lui un 
piano che possa portare a ristabi-
lire la pace nella nazione da oltre 
trent’anni in conflitto. Hekmatyar 
è un signore della guerra, control-
la larghe fette di territorio in aper-
to contrasto con l’autorità del 
presidente Hamid Karzai, ma è 
ormai elevato al ruolo di interlo-
cutore ufficiale dall’Onu perché 
per fare la pace, il palazzo di vetro 
sembra disposto ad attaccarsi a 
qualsiasi speranza.

Hekmatyar non è certo un 
contadino sprovveduto. Forse 
non è nemmeno un fanatico co-

me lo dipin-
gono i de-
trattori. È 
un politico 
freddo e cal-
colatore e si 
p r e s e n t a 
con una pro-
posta in più 
punti per ri-
solvere, alla 
sua manie-

ra, il dossier Afghanistan. Alcuni 
di quei punti sono persino condi-
visibili. Forse non lo è la richiesta 
di ritiro immediato delle truppe 
straniere o la sharia, la legge co-
ranica che va dal taglio della ma-
no per i ladri alla lapidazione per 
le adultere, alla pena di morte per 
i trafficanti di droga. Certo però 
la richiesta di una espulsione o 
almeno regolamentazione dei 
contractor stranieri, di quei com-
battenti privati ingaggiati per ga-
rantire la sicurezza non solo di 
aziende private, ma persino di 
ambasciate e ministeri e che in 
Afghanistan rappresentano un 
problema da tempo, non sembra 
campata in aria. De Mistura è in 
qualche modo costretto ad ascol-
tare le proposte di un uomo con 
cui, in occasioni normali, forse 

non prenderebbe nemmeno un 
caffè. 

Il diplomatico lo accenna sol-
tanto lunedì notte in diretta via 
satellite ai microfoni della tv sve-
dese. Attorno a lui gli uomini del-
la sicurezza sono più nervosi del 
solito. L’intervista è su di un balco-
ne. Un luogo scoperto. Un cecchi-
no potrebbe colpire in qualsiasi 
momento. Il diplomatico di Stoc-
colma, però, uno che quando è 
infuriato il massimo che fa è sol-
levare il sopracciglio, sa di essere 
un simbolo in un paese in cui i 
simboli sono importanti e decide 
di rispondere alle domande. Chie-
de solo un po’ di silenzio per rac-
cogliere le idee, già disturbato 
dallo sferragliare dei generatori 
che entrano in moto ogni volta che 
viene a mancare la corrente elet-
trica. In cielo solo le luci di posi-
zione dello zeppelin bianco, fisso 
su Kabul. È un minidirigibile an-
corato al suolo con un lunghissi-
mo cavo ed equipaggiato con più 
telecamere. Con voyeuristica fred-

dezza ha registrato ogni attentato 
e ogni incidente che ha colpito la 
città negli ultimi mesi. Quando il 
cielo si fa più buio, però, il solito 
traffico di elicotteri militari sopra 
le nostre teste comincia a intensi-
ficarsi. Sino a diventare continuo. 
Un persistente ronzio di zanzare 
di ferro che volano sempre più 
basse. Il furioso traffico di Kabul, 
in grado di far impallidire persino 

Roma e Napoli all’ora di punta, 
comincia a rarefarsi. De Mistura 
non sembra infastidito. Piuttosto 
nervoso. Al termine dell’intervista 
schizza via assieme alla scorta. 
Sono le 19 ora locale. Barack Oba-
ma arriverà alle 19:24. 

Il presidente americano atter-
ra a Bagram, la cittadella fortifica-
ta americana a cinquanta chilome-
tri da Kabul in un Air Force One 

modificato. Ai giornalisti che viag-
giano solitamente embedded con il 
presidente è stato vietato di comu-
nicare con le proprie redazioni 
sino all’atterraggio. Sono stati ca-
ricati a bordo a Washington e han-
no direttive strettissime. Potranno 
dare la notizia tutti assieme solo 
una volta toccato il suolo. Lo stesso 
presidente Karzai viene avvisato 
dell’arrivo del più noto omologo 
appena un’ora prima. L’Afghani-
stan fa paura all’uomo più potente 
del mondo. Obama sbarca a Ba-
gram e viene trasportato in elicot-
tero al palazzo presidenziale. Ra-
pidissime le formalità di rito. Ap-
pena dieci minuti a ripassare il 
drappello d’onore. Troppo perico-
loso restare fuori nell’immenso 
cortile, sebbene nessuno possa 
avvicinarsi al palazzo. Ma i nemici 
della pace sono dappertutto in Af-
ghanistan.

Poi Obama incontra Karzai e 
una delegazione afghana. Nessu-
no sa che cosa si sono detti, ma si 
può immaginare. Lo statunitense 

torna a Bagram quando sulla co-
sta est americana i suoi connazio-
nali stanno cominciando a cenare 
e confeziona uno spot televisivo 
ad uso e consumo del proprio pa-
ese. Pochissime le telecamere 
ammesse a riprendere il suo di-
scorso davanti ai soldati. Il nume-
ro degli effettivi è stato pratica-
mente raddoppiato dall’ammini-
strazione democratica. Oltre 
30mila militari a stelle e strisce 
inviati nel paese, eppure i taleba-
ni sono ancora lì a anzi hanno 
allargato la loro zona di influenza. 
Sino a poco tempo fa erano so-
prattutto nella loro roccaforte me-
ridionale di Kandahar, ma adesso 
sono dappertutto: all’ovest, al 
nord e persino a est, cingendo 
Kabul in una specie di morsa. 

La visita del presidente Oba-
ma, la prima da quando è diven-
tato il primo 
i n q u i l i n o 
della Casa 
Bianca, è pe-
rò una cosa 
terribilmen-
te seria, tan-
to da far dire 
al generale 
Mc Christal, 
capo del 
contingente 
statunitense, che «i talebani pos-
sono essere battutti e lo saranno». 
Una sorta di piroetta dopo che 
appena alcuni mesi fa la stessa 
persona, non certo un sosia, ave-
va affermato che «stiamo perden-
do la guerra contro i gruppi arma-
ti». 

Perché malgrado tutti i procla-
mi di rito la situazione in Afgha-
nistan in questi dieci anni è peg-
giorata e l’insicurezza è totale. 
Quella che doveva essere una ve-
loce missione contro un manipolo 
di illeterati fanatici, i talebani, si è 
trasformata in una specie di Vie-
tnam. Una guerra impossibile da 
vincere e da cui allontanarsi subi-
to. Qui in Afghanistan lo sanno e 
lo dicono tutti. L’importante è che 
non se ne accorga nessuno a Wa-
shington e Bruxelles.

Per vincere una guerra ci vogliono 
soldi. Per ricostruire un paese ce ne 

vogliono ancora di più. In questi anni per 
l’Afghanistan di soldi ne sono stati stan-
ziati tantissimi, ma sono spesso tornati 
indietro, perché non si sapeva come in-
vestirli, oppure sono finiti nelle capienti 
tasche di politici corrotti e di chiunque 
fosse riuscito ad avvicinarsi alla torta del-
la cooperazione e della ricostruzione. 

Che la situazione è peggiorata lo si 
può leggere soprattutto negli occhi dei 
soldati dei vari contingenti nazionali che 
hanno davvero paura della propria om-
bra. Spesso uomini impreparati, a volte, 
come i francesi, mandati allo sbaraglio 
per appena quattro mesi, un tempo in-
sufficiente per conoscere il territorio. 
Come se non bastasse c’è il problema dei 
contractor stranieri reclutati per difende-
re le ambasciate, formare i poliziotti af-
ghani, ma anche per scortare i convogli 
carichi d’oppio dei signori della guerra 
locali. Una cosa che tutti sanno, ma fan 

finta di ignorare. Sono preparati a difen-
dere un diplomatico, ma se gli viene or-
dinato non hanno problema a ingaggiare 
uno scontro a fuoco con la polizia o con 

gli stessi contingenti stranieri. E spesso, 
essendo militari di lungo corso, sono 
meglio armati dei loro avversari.

E poi c’è il problema della polizia. 
Sono ormai anni che Stati Uniti e Unione 
Europea cercano di rimettere in sesto il 
corpo, ma senza successo. I talebani 
spesso pagano salari migliori e gli afgha-
ni preferiscono disertare o tradire non 
per convinzione, ma per sopravvivenza. 
Chi passa nell’esercito di Allah spesso 
riceve una moto, 500 dollari, un’arma e 

un salario più alto e più sicuro. È il mer-
cato, baby.

Poi c’è il fenomeno della corruzione 
diffusa che spinge non solo a diffidare, 

ma ad avere paura degli 
uniformati. Il terzo proble-
ma, una specie di segreto di 
pulcinella, è quello della 
tossicodipendenza fra i po-
liziotti. Secondo le cifre uf-
ficiali della Ue sono fra il 16 
e il 20 per cento gli effettivi 

con questo problema. Harald Haendel, 
portavoce di Eupol, l’agenzia che Bruxel-
les ha impiantato sul territorio, lo am-
mette senza difficoltà. 

I progetti sono volenterosi, ma non 
attecchiscono nel paese. Da qui al 2012 
sono previste diverse migliaia di donne-
poliziotto eppure, a tutt’oggi, sono meno 
di cinquecento quelle che hanno deciso 
di mettere l’uniforme, una scelta spesso 
mal vista dalle famiglie. Il problema è 
culturale e l’autorità di una donna è sem-

pre e comunque messa in dubbio, tanto 
che a maggio verrà lanciata, sempre dal-
la Ue, una hotline proprio per aiutare le 
donne-poliziotto. Da cosa è facile arri-
varci: le attenzioni dei colleghi maschi 
e le violenze non solo dei rappresentan-
ti uniformati dell’altro sesso, ma di que-
gli stessi cittadini che dovrebbero rispet-
tarle. 

Come al solito l’Europa procede in 

ordine sparso. Berlino ad esempio ha 
appena inaugurato a Kunduz, nel nord, 
con il ministro degli interni de Meziere, 
un’accademia di polizia, proprio in quel-
la regione dove i tedeschi sono invisi per 
avere ucciso per sbaglio, in un’operazione 

militare, una trentina di civili. Il presi-
dente Karzai, che fuori della capitale è 
considerato appena il sindaco di Kabul, 
afferma di star riprendendo il controllo 
del territorio. Non è vero. Ad appena 30 
chilometri dal palazzo presidenziale co-
manda qualcun altro e in qualsiasi ango-
lo sperduto del paese chiunque abbia 
un’arma ha più autorità del presidente. E 
di armi ce ne sono moltissime. I poliziot-

ti non mettono certo a re-
pentaglio la propria vita per 
combattere i talebani, non 
lo si può pretendere per 
poche centinaia di dollari 
al mese e una disarmante 
mancanza di mezzi. La 
Germania promette la for-

mazione di cinquemila poliziotti all’an-
no. Sono otto anni che Berlino ha inizia-
to i suoi programmi di formazione. I ri-
sultati sono sotto gli occhi di tutti. O al-
meno di chi voglia davvero vederli.  

 (alberto de filippis)

Formare poliziotti quando l’esercito di Allah paga di più. Una sfi da impossibile 
AFGHANISTAN ■ USA E UE CI PROVANO DA ANNI SENZA SUCCESSO. CHI PASSA CON I TALEBANI RICEVE UNA MOTO, 500 DOLLARI E UN’ARMA 

Un militare della coalizione occidentale insegna a un poliziotto afghano a usare un RPG-7
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P R I M O  P I A N O

De Mistura
(Onu) sta 
trattando con
Hekmatyar, 
primo nella 
lista nera Usa

Anche
la visita blitz
di Obama
ha confermato
l’impossibilità
di vincere

Via libera alle trivellazioni offshore a largo della costa 
atlantica americana, ma in modo che «si bilanci la necessità 
di aumentare la produzione interna di energia e di 
proteggere le risorse naturali americane». Così Barack 
Obama ha annunciato il piano di autorizzare la prospezione 
petrolifera e di gas naturale in vaste zone a largo delle coste 

americane, che sin dagli anni ottanta erano state protette 
da una moratoria. «Considerate le nostre esigenze 
energetiche – ha detto Obama – per aumentare la crescita 
economica, creare posti di lavoro e mantenerci competitivi, 
dobbiamo sfruttare le fonti tradizionali, mentre facciamo 
aumentare la produzione di energie rinnovabili». Il 

presidente ha così confermato, come era stato anticipato 
dalla stampa, come l’intento dell’amministrazione 
democratica sia quello di inserire un elemento gradito alle 
compagnie petrolifere ed ai repubblicani, nel più ampio 
quadro della riforma energetica, che contiene la legge per le 
limitazioni delle emissioni dei gas serra. 

S T A T I  U N I T I  ■ Svolta di Obama: sì alle trivellazioni offshore. «Ma nel rispetto delle risorse naturali»

La guerra dei nervi afghana
«E se avessimo sbagliato tutto?» Il confl itto senza sbocco nel paese asiatico

Tredici persone sono morte e altre 40 sono rimaste ferite nell’esplosione 
di un ordigno nascosto in una bicicletta nel distretto di Nahr-e-Sarraj a 
nord di Lashkar Gah, capitale della provincia di Helmand. Lo riferiscono 
fonti delle autorità locali. L’attentato aveva come obiettivo un gruppo di 
persone in fi la per ottenere sementi di ortaggi e vegetali offerti dal 
governo britannico come parte del programma per incoraggiare la 
popolazione a convertire le coltivazioni di oppio. Tra i feriti ci sono anche 
otto bambini, hanno precisato le fonti. Nella provincia di Helmand è in 
corso una vasta offensiva delle forze internazionali della Nato e 
dell’esercito afghano contro roccaforti dei talebani. Le forze americane 
intanto hanno dato il via alla prima fase dell’offensiva politico-militare per 
la riconquista della provincia meridionale di Kandahar, noto bastione dei 
talebani che Washington spera di controllare entro la fi ne dell’estate.

Esplode bici bomba, tredici civili uccisi
STRAGE NELLA PROVINCIA DI HELMAND 

Il fenomeno della corruzione diffusa 
spinge non solo a diffi dare, ma ad avere 
paura degli uomini in uniforme

Da qui al 2012 sono previste diverse 
migliaia di donne-poliziotto eppure, 
a oggi, sono meno di cinquecento





Giù duro (contro Fini)
L’invito è tanto perentorio quan-
to scontato: “Ora Silvio vada giù 
duro”, per dirla con il titolo 
d’apertura del Giornale. O, se si 
preferisce, “Forza Sil-
vio, ora o mai più” (Li-
bero). Per il direttore 
del quotidiano di fami-
glia dieci giorni fa mol-
ti nell’opposizione e 
«qualcuno nella mag-
gioranza» gli avevano 
preparato «il funerale 
politico». Oggi «il suc-
cesso alle urne gli consente di 
lavorare per gli italiani». I temi 
su cui concentrarsi sono gli stes-
si degli ultimi quindici anni, 
sbandierati e mai realizzati negli 
ultimi dieci (di cui otto passati 

da Berlusconi a Palazzo Chigi): 
tasse, federalismo e giustizia. 
Ma l’editoriale di Vittorio Feltri 
è anche un altro tassello del tiro 
a bersaglio contro il presidente 
della camera. «Immaginiamo 
che tra alcuni giorni si incontre-
rà con Berlusconi per discutere 
l’avvenire del Pdl: organizzazio-

ne, gerarchie, correnti 
e linea politica. Ci sa-
rà un punto di intesa? 
Forse sì, e speriamo 
che non sia provviso-
rio. Indubbiamente il 
dato positivo delle 
consultazioni, e il suc-
cesso tutto berlusco-
niano della Polverini 

nel Lazio, hanno indebolito il 
presidente della camera che in 
campagna elettorale se non ha 
remato contro non ha remato 
affatto. Confidava in una flessio-
ne di consensi? Sarebbe troppo. 

Di sicuro però non ha acceso un 
cero a San Petronio. E oggi che 
può chiedere al capo? Per ogni 
cosa che ottenesse, una ne do-
vrebbe dare. Trattare in queste 
condizioni non è il massimo 
della vita. Fini ha costituito il 
gruppo Generazione Italia e si 
tiene Farefuturo. Per il momen-
to si accontenterà di 
questo». A chiarire il 
concetto il titolo d’aper-
tura di quinta pagina: 
“Fini resta fuori dal 
Carroccio dei vincito-
ri”.

Con questi qui...
Ma l’effetto elezioni si 
riverbera e molto anche sui quo-
tidiani che hanno un lettorato-
elettorato di centrosinistra. An-
tonio Padellaro, direttore del 
Fattoquotidiano tira fuori 
dall’armadio e riadatta per l’oggi 

la celeberrima frase di Nanni 
Moretti del 2002 (smentita da 
tutte le elezioni immediatamen-
te successive): «Con questi qui 
non vinceremo mai». La foto 
che illustra l’apertura ritrae se-
gretario e vicesegretario del Pd. 
Va ricordato che il j’accuse (quel-
lo del regista, non quello doc di 

Zola) colpiva altri diri-
genti. E l’apertura si 
compone con un’am-
pia intervista al più 
puro dei puri determi-
nante per la vittoria 
leghista in Piemonte. 
Beppe Grillo avverte: 
«Attenti, tra un anno 
avremo centomila 

iscritti». Fossero pure duecento-
mila la domanda resta la stessa. 
e poi?

Dalla posta la risposta
Saltando a pie’ pari gli esercizi 

interpretativi di molti giornali 
sullo sfogo via Facebook di figlie 
e figli (con la vana speranza che 
la si pianti qui da parte dei quo-
tidiani e da parte di chi alimenta 
il pettegolezzo con chiacchiere 
da Transatlantico), la migliore 
risposta (indiretta) al Grillo del 
Fattoquotidiano arriva dalla ru-
brica Piccola posta di Adriano 
Sofri sul Foglio: «Io sono di sini-
stra – scrive Sofri –. Ogni tanto 
però sprofondo nella notte del 
dubbio. Ed ecco che qualcosa, 
un gesto, un tic, un lapsus mi 
restituisce alla chiarezza. Per 
esempio, l’altra notte, quando il 
candidato del movimento inno-
vatore di grillo in Piemonte, be-
ato della sua percentuale, ha 
detto all’intervistatore: «Faccia-
mo entrare un consigliere barra 
due». Ha ragione Sofri: con un 
consigliere barra due non vince-
remo mai.

Madre coraggio in una tv senza limiti
L A  T E L E  D I P E N D E N T E

Tragica cronaca
Stavamo per cambiare canale, poi 
per fortuna la madre è intervenu-
ta. A salvarci. A Mattino 5 Del 
Debbio intervista la signora Ste-
fania Laganà, collegata dal suo 
salotto con figlio e marito. La si-
gnora è stata vittima di un tragico 
fatto di cronaca: in un agguato 
mafioso, ha visto il proprio figlio 
caderle tra le braccia colpito in 
faccia da un proiettile. Ora lui è 
salvo, lei agguerrita. Del Debbio 
le chiede però di raccontare cosa 
sia successo quella maledetta se-
ra. Lei inizia: la festa, la paura, lo 
sparo, il proiettile in bocca, il san-

gue… Qualcosa non va. E infatti 
noi stiamo per cambiare canale 
(non reggiamo la narrazione), 
quando per fortuna la signora in-
terviene per noi e su di noi. Chie-
de di allontanare il bambino. 
Chiede di non raccontare quel 
che è accaduto di fronte a lui. 
Tappa orecchie e occhi a suo figlio 
di fronte all’orrore subito. E così 
li tappa pure a noi, perché il rac-
conto si ferma lì. C’è ancora un 
limite in tv, lasciato ai singoli. Del 
Debbio comprende, e si va avan-
ti. 

Contro mafia e violenza
Stefania porta avanti il suo discor-
so fermo e coraggioso, contro la 
mafia, la violenza, l’omertà, la 
vendetta. Stefania parla della Ca-

labria che deve risollevarsi. Ed 
ecco che Del Debbio domanda 
alla signora cosa direbbe al nuovo 
governatore della regione Scopel-
liti (Pdl). «Ho seguito la sua cam-
pagna, ha i propositi giusti» dice 
lei, e riparte a parlare della sua 
Calabria per bene. Saremo sensi-
bili, ma anche questa domanda ci 
è parsa fuori luogo. Perché ci ha 

fatto pensare che la storia della 
signora Stefania sia stata usata 
per un certo scopo, e il modo ci 
offende. Abbiamo spento stavol-
ta. Ci siamo ricollegati dopo un 
po’. C’era Apicella.

A uso e consumo
Verso mezzogiorno arriva una 
sorta di conferma ai nostri sospet-
ti: in tv non ci sono limiti. L’ufficio 
stampa di Mattino 5, infatti, ci 
recapita, come ad altri giornalisti, 
un comunicato stampa. Efficace. 
L’oggetto della mail è questo: 
«Giuseppe Scopelliti deve punta-
re sui giovani. La Calabria non 
deve più essere lo zimbello 
dell’Italia. - Lo Sfogo di Stefania 
Laganà». Nel comunicato viene 
spiegato chi sia Stefania Laganà, 

e vengono riportate alcune sue 
parole di speranza per la sua ter-
ra. La fine (il fine?) del comunica-
to però è tutta per il governatore: 
«La signora Stefania Laganà rivol-
ge al nuovo governatore della Ca-
labria, Giuseppe Scopelliti parole 
di stima». Ecco come la chiusa 
marginale della signora è diven-
tata la notizia. Del suo lungo di-
scorso, ciò che conta (l’oggetto) 
sono le parole per Scopelliti. Na-
turalmente, il comunicato non fa 
parola del fatto che la signora ha 
parlato del governatore in rispo-
sta a una domanda del condutto-
re. Così si costruisce una notizia, 
e un programma. Mutando l’ordi-
ne dei fattori in maniera sottile. 
Altro che l’uso urlato del mezzo 
da parte di certi talk show. 

Peer to peer, cinquantamila denunce in Usa
B L O G G E R I A

Contro i pirati
Lo Us copyright group si prepara a perseguire 
decine di migliaia di “pirati” (più semplicemente 
utilizzatori di metodi peer to peer) che hanno 
scaricato via internet film – protetti dal diritto 
d’autore – tramite Bittorrent. Più di ventimila 
utenti sono già stati denunciati presso una corte 
federale di Washington e almeno altri trentimila 
si aggiungeranno nelle prossime settimane. Sem-
bra dunque finita l’epoca della strategia iniziata 
dalla Mpaa che colpiva pochi condivisori a scopo 
“educativo”: lo Us copyright group vuole raggiun-
gere quanti più pirati possibile, se non addirittu-
ra tutti.

Una tecnologia tedesca
Alla base di tutta questa attività c’è una tecnologia 

tedesca (sviluppata dalla Guardaley It) in grado di 
monitorare in tempo reale lo scaricamento via 
Bittorrent delle opere cinematografiche, risalendo 
agli indirizzi Ip e abbinandoli all’ora in cui avvie-
ne il download. Questo sistema è anche in grado 
di riconoscere se il file in download corrisponde 
al nome con cui è condiviso o se si tratta di un 
fake, scartando automa-
ticamente i casi che non 
interessano.

Caccia all’utente
La caccia a decine di mi-
gliaia di singoli utenti 
non è una novità: già la 
Riaa vi aveva fatto ricorso, salvo poi tornare sui 
propri passi per via del dispendio di energie (a 
fronte di scarsi risultati) che questa strategia com-
portava. Né è detto che il sistema usato dallo Us 
copyright group sia infallibile: usare l’indirizzo Ip 
come prova per risalire a un condivisore non 

sempre funziona, e inoltre è necessario convince-
re gli Isp a collaborare fornendo i nomi dell’uten-
te associato a quel determinato indirizzo in quel 
determinato momento.

Un provider
Secondo lo Us copyright group un provider ha già 

iniziato a cooperare, for-
nendo settantuno nomi 
e indirizzi. Mi sembra 
un comportamento mol-
to strano in attesa di ade-
guata copertura norma-
tiva, che negli Stati Uni-
ti ancora non c’è (non è 

stata approvata alcuna Hadopi, per capirci, come 
accaduto invece in Francia). Speriamo sempre che 
questo metodo non ispiri la destra italiana, che si 
è limitata al varo della legge Urbani senza concre-
te conseguenze per gli utilizzatori di sistemi peet 
to peer. www.marioadinolfi.ilcannocchiale.it

Lo Us copyright group si prepara a 
perseguire decine di migliaia di pirati che 
hanno scaricato via internet fi lm protetti

FEDERICO
ORLANDO

Egiziano, economista, presidente 
del Forum mondiale delle Alter-

native, l’ottantenne Samir Amin è tra 
i nuovi profeti di aspiranti a una resur-
rezione del socialismo: non nordico 
(atlantico o sovietico), ma meridionale, 
stavolta, del Sud del mondo. Un socia-
lismo che travolga la Triade imperiali-
sta Usa-Europa-Giappone), ferita da 
una crisi finanziaria nata dalle meta-
morfosi strutturali del capitalismo in 
oligopolismo generalizzato e imperia-
lismo collettivo, non dall’espansione 
drogata del credito, che semmai è con-
seguenza di quelle. Lo studioso ne 
tratta in due saggi editi da Punto Ros-
so nel luglio 2009 e nello scorso marzo: 
La crisi – Uscire dalla crisi del capita-
lismo o dal capitalismo in crisi? (p. 
280, euro 13); L’imperialismo contem-
poraneo – Le condizioni per una rispo-
sta efficace dal Sud del mondo, (p. 98, 
euro 6).

Si riparte dalle analisi del capitali-
smo e della politica, fatte nell’Ottocen-

to da Marx, 
che aveva os-
servato l’uno 
in Inghilterra, 
madre dell’in-
dustria, l’altra 
in Francia, 
madre dello 
stato. Amin 
vorrebbe ade-
guare le due 
analisi se-

guendo il filo rosso del virus liberale, 
quella filosofia che ha elevato l’indivi-
duo a promotore della storia e la de-
mocrazia a forma imperfettissima ma 
non superata di regime politico. Con 
questi nobili e accreditati ideali, il virus 
liberale maschera – secondo l’autore 
– l’imperialismo collettivo degli stati 
capitalistici, mettendo in ombra lo 
strumento del loro dominio: cioè l’ac-
cumulazione per esproprio. A questa 
dovrà replicare una «seconda sfida», 
dopo quella lanciata nel Novecento, dei 
popoli del Sud, schiavi della «questio-
ne agraria». Che li stimolerà ad avan-
zare sulla «via del socialismo».

Quale socialismo? Amin immagi-
na una costruzione-ricostruzione 
dell’internazionalismo dei lavoratori e 
dei popoli, contro il monopolio oligar-
chico. Formule, però, già sentite. E nel 
frattempo sono successe tante cose. 
Sarà pur vero che «mai come oggi 
Marx e marxismo, comunismo e in-
ternazionalismo sono stati utili e ne-
cessari per capire e trasformare il 
mondo»; ma intanto la storia ci ha 
detto che l’internazionalismo è crolla-
to nel 1914 (prima guerra mondiale), 
nel 1939 (seconda), nel 1960 (crisi 
Urss-Cina), nel 1989 (fine del sistema 
sovietico e fuga dei satelliti verso il 
«capitalismo atlantico»). E aggiungi: 
rinascita imperiale cinese (quasi tutto 
il Sud africano è in mano a capitali, 
tecnici e armamenti cinesi); conversio-
ne dell’America latina al virus liberale 
(ancorché deboluccio); fondamentali-
smo delle vecchie religioni contro le 
religioni liberale e comunista; compli-
cità del Sud del mondo nella sovrap-
popolazione e nel sovrinquinamento. 
Che pregiudicano l’avvenire di tutti. 
Atlantici e non. 

Samir Amin

e il “virus”

liberale

LIB

Profeta della
resurrezione 
del socialismo 
che travolga 
la triade Usa-
Ue-Giappone
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Feltri contro Fini, Padellaro contro il Pd
S C R I P T A  M A N E N T

PANORAMIX

MARIO
ADINOLFI

STEFANIA
CARINI

In 5 milioni 712mila telespettatori (23,56% 
di share), hanno visto martedì in prima serata 
su Canale5 Zelig. Share al 19,42% per Capri 3, 
(5 milioni 216mila telespettatori). Su RaiTre 
Ballarò è tornato con 3 milioni 878mila 
telespettatori e il 15,23% di share. 

Ballarò torna col botto

Attacco degli hacker agli account email su 
Yahoo! dei giornalisti stranieri che lavorano in 
Cina e a Taiwan. Secondo l’associazione dei 
corrispondenti stranieri, ci sarebbero otto casi 
confermati di indirizzi e-mail violati, con altri 
account disabilitati il 25 marzo scorso. 

Cina, hacker anti-giornalisti

Gallimard contro Google. Il numero uno 
della casa editrice francese, Antoine 
Gallimard, ha annunciato che ricorrerà con 
altri editori francesi contro il motore di ricerca 
che in sei anni ha digitalizzato 12 milioni di 
libri senza l’autorizzazione degli editori. 

Gallimard contro Google

seven



Cara Europa, poiché sul numero di mercoledì avete 
scritto in un articolo che la “percezione” culturale 
di Bonino e Bresso da parte degli elettori cattolici ha 
determinato la loro fuga dal Pd, mentre in un altro 
articolo avete scritto che la sconfitta non è dipesa dagli 
anatemi di Bagnasco (ampiamente snobbati dalle città 
di Roma e Torino) ma dal voto delle campagne pagane 
(da sempre fasciste nel Lazio, da qualche tempo leghi-
ste in Piemonte), vorrei chiedervi se non sia il caso di 
chiudere nel cassetto i dibattiti teorici su “questione 

cattolica”, “questione laica”, “questione etica” e con-
centrarsi a rifare il Pd  su programmi concreti, per i 
problemi dei cittadini, alternativi a quelli della destra. 
La quale, fra parentesi, ha perso a sua volta 2 milioni e 
mezzo di voti, più quelli persi dalla Lega, come rileva il 
Giornale di ieri sui dati dell’Istituto Cattaneo. Si rilanci 
la “vocazione maggioritaria” o si insiste sulla “politica 
delle alleanze”, a noi interessa sapere che stato e che 
società ci propone il Pd. 

LUCA BALDASSARRE, PERUGIA

  Caro Baldassarre, credo che più o meno lo pensiamo tutti. Temo anch’io che le “questio-
ni” restino materia per dibattiti nei palazzi, ma non la questione etica se, come proponeva 
la Bonino in campagna elettorale, diventa primato della “legalità” negli uffici, negli 
ospedali, nelle scuole, nei mercati, nella sicurezza collettiva, nella tutela dell’ambiente 
e del rapporto ambiente-salute: dove la gente ne percepirebbe tutta la concretezza. Mi 
piacerebbe che il Partito democratico continuasse la campagna per la legalità, che è 
stata lo slogan della Bonino, visto che perfino il cardinale Bagnasco, dopo aver lanciato 

l’anatema pro Berlusconi contro le candidate del Pd, ha sentito il bisogno di “aggiungere” lavoro e immigra-
zione, che comportano anche stragi nei cantieri e in mare. Credo che l’elettorato cattolico non marmorizzato 
come la gerarchia dagli occhi di Medusa della Ru 486, sia interessato anche a questo. E non solo quanti seguono 
don Ciotti. Posta questa premessa, che servirebbe anche a ricordare a grillini e dipietristi che, pur senza i loro 
eccessi, noi siamo molto diversi per moralità e aspirazioni dalla destra, mi sento di affermare che il problema 
del Pd è quello della fisionomia che non ha mai avuto. E che, in una società pragmatica, per di più degradata 
dall’arraffa arraffa berlusconiano, dev’essere in primo luogo fisionomia del “Partito della società e dello stato”. 
Non possiamo andare appresso a Berlusconi o Bossi per dichiararci volta a volta favorevoli alla riforma della 
giustizia o contrari al presidenzialismo o disposti a fare insieme il federalismo fiscale. Dobbiamo scatenare nel 
paese la psicosi della secessione della Padania (sul piano elettorale, siamo già alle tre macroregioni di Miglio: 
Padania, Etruria e Sud); dobbiamo lanciare il mito del cancelliere che tiene nelle sue mani forti l’orchestra dei 
vari Lander;  convincere che un’amministrazione e una giustizia con tempi obbligati e civilmente e penalmente 
responsabili delle violazioni darebbero forza ed efficienza alle imprese e certezze del diritto ai cittadini; che 
federalismo fiscale e codici delle autonomie non possono impedire allo Stato di surrogare enti locali e regioni 
nelle politiche sociali e di sviluppo, casa, trasporti, ospedali, scuole, bonifiche ambientali, mobilità, volte a 
ricucire il tessuto sociale, oggi stracciato non solo tra città e provincia ma tra centro metropolitano e periferia 
immensa anarchica disumanizzata; rapporto non caritativo ma economico tra flussi immigratori e necessità 
di occupazione in Italia. Prima della “bozza Violante” o di altri compromessi con la maggioranza, occorre di-
chiarare qual è interamente e direi integralisticamente la nostra visione dei problemi, alternativa alla destra; e 
quali forze reali anche il Pd, e non solo Moretti ieri o Grillo oggi, riescano a mobilitare nel paese per impedire 
che il “governo del fare” si risolva in sopraffazione e ci tolga anche la possibilità di parlare. 
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Disoccupazione, è solo l’inizioGli errori dei dem
CESARE DAMIANO

segue dalla prima

Credo che questi due dati va-
dano analizzati insieme e con 
grande attenzione. Anzitutto 
perché ci ricordano che la cri-
si è ben lontana dall’essere 
giunta all’epilogo, a dispetto 
dell’ottimismo sparso a piene 
mani da Berlusconi, ma so-
prattutto perché ci riportano 
a una realtà assai più com-
plessa e grave di quanto si sia 
portati a ritenere. 

La ripresa che, pur lenta, 
faticosa e contraddittoria co-
mincia ad interessare anche 
alcuni comparti della nostra 
economia, rischia di non tra-
dursi in una ripresa dell’occu-
pazione, né in tempi ravvicina-
ti né in prospettiva. I segnali 
sono inequivocabili se è vero 
che negli Stati Uniti, a fronte di 
una crescita del pil stimata, per 
il 2010, attorno al 3 per cento 
(circa il triplo di quella italia-
na), la perdita di posti di lavoro 
non accenna ad arrestarsi. Si-
gnifica, come sottolineano di-
versi economisti (tra i quali, in 
un recente articolo su Il Sole 24 
Ore, Giuseppe Berta), che l’in-
cremento produttivo in atto 
non è tanto supportato da una 
espansione della manodopera, 
quanto da un aumento di effi-
cienza aziendale accompagnata 
da una compressione dei costi. 
Cioè, si produce di più con me-
no addetti. Perché si torni ad 
assumere si dovrà aspettare.

Ma c’è di più. Se l’industria 
non sembra in grado di garan-
tire quel recupero occupaziona-
le necessario per tornare ai li-

velli precedenti la crisi, questa 
volta non sarà però nemmeno 
possibile contare, come è inve-
ce avvenuto in passato, sull’ef-
fetto compensazione offerto 
dall’incremento dei posti di la-
voro nel terziario. I consumi 
stanno facendo registrare in 
Italia un andamento tutt’altro 
che brillante e i dati recenti 
confermano che la crisi sta in-

fliggendo al settore del terzia-
rio un colpo pesantissimo. Il 
timore è che per l’intero settore 
– nel quale sono occupate, tra 
pubblico e privato, 15 milioni e 
mezzo di persone – si stia avvi-
cinando una fase pesante di 
ristrutturazione con tutti gli 
effetti del caso sul piano occu-
pazionale. Una recente indagi-
ne del Censis ricorda che il 
terziario, tra il 1993 e il 2008, 
ha visto un incremento di ol-
tre tre milioni di posti di lavo-
ro, mentre nei primi tre tri-
mestri del 2009 si è registrata 
una riduzione degli occupati 
dello 0,8 per cento. 

Tutto questo significa che 
in Italia nei prossimi mesi e, 
probabilmente, nei prossimi 
anni, si rischia di dover fron-
teggiare una vera e propria 
emergenza occupazionale, di 
cui quelle che stiamo vivendo 
ora non sono che le avvisa-
glie. 

Continuare a minimizza-

re il problema, come ha fatto il 
governo finora, sarebbe da  in-
coscienti. Di tempo da perdere, 
se mai ce ne sia stato, non ce 
n’è più. È necessario mettere 
subito in cantiere misure ido-
nee per uscire dalla crisi. Serve 
una politica industriale che 
guardi all’innovazione e indivi-
dui i settori strategici; si devo-
no adottare ammortizzatori 

sociali 
u n i -
versa-
li; è 
neces-
s a r i o 
d a r e 
p i ù 

potere al reddito delle famiglie 
per stimolare i consumi inter-
ni. Il Pd ha fatto da tempo le 
sue proposte, palazzo Chigi e il 
centrodestra stanno nascon-
dendo la testa sotto la sabbia. 
Continuare a evocare cieli az-
zurri mentre infuria la tempe-
sta non fa del bene al paese. 

NICO

ROSSI

C
hi sbaglia paga. Il sistema ad 
elezione diretta dei presidenti 

di regione – pur se incompleto per-
ché senza ballottaggio – spinge 
l’elettore al bipolarismo e rende 
stringente questa massima. Chi 
non sa adeguarsi perde.

E se, dopo aver perso le regioni 
in cui governavi, dichiari che hai vin-
to sette a sei, è solo per  
autoassolverti. E parlo 
di Campania. Dove 
Bassolino non ha la-
sciato dietro di sè entu-
siasmo. Ma anche di 
Piemonte e Calabria, in 
cui si poteva, con altre 
strategie, vincere. Solo 
per il Lazio si è fatto il 
massimo possibile, pe-
rò dopo il disastro di 
Marrazzo. In tutto fanno quattro re-
gioni perse per errori propri: dei go-
vernatori del Pd, o delle strategie 
politiche del Pd. Non per il malani-
mo del destino.

In questa riflessione tenterò 
dunque di argomentare la seguente 
tesi: il Pd ha perso queste elezioni  
perché ha commesso gravi errori 
negli ultimi due anni non raggiun-
gendo ancora la “maturità” bipolare.  
Al contrario del partito di riferimen-
to della destra il cui leader si mostra 
sempre capace di affrontare al me-
glio le sfide elettorali.

Veniamo dunque agli errori. Il 
primo è stato quello di rispondere 
negativamente alla richiesta di Anto-
nio di Pietro di entrare a pieno titolo 
nel Pd. Questo è in contraddizione 
con la ragion d’essere del partito, che 
è nato per parlare a larghissime mas-
se popolari e per portarle al governo 

del paese su una piattaforma demo-
cratica e costituzionale. La conse-
guenza dell’errore – imperdonabile 
– è stata l’amplificazione del peso 
mediatico di Di Pietro. Cosa che la 
destra ha abilmente cavalcato contro 
il Pd. Sarebbe accaduto il contrario 
nel contesto di un grande partito del 
trentacinque per centro e passa. Co-
sì il Pd ha subito anche un’emorragia 
di voti verso Idv.

L’incapacità di fare sintesi ha pro-
dotto divisione e pola-
rizzazione dentro il 
centrosinistra anziché 
un’abile e credibile or-
chestrazione di diffe-
renti colori. Cosa di cui 
invece è capace la destra 
che concilia senza fatica 
nazionalismo, berlu-
sconismo, leghismo 
razzista.

Un raddoppio dello 
stesso errore si è consumato l’anno 
dopo, quando anche Beppe Grillo ha 
chiesto di entrare nel Pd. E gli è stato 
risposto malamente.

Qui le conseguenze sono state 
ancor più gravi: la  repulsione verso 
il Pd da parte dei giovanissimi, la 
generazione nata a fine degli anni 
’80-inizio anni ’90, che a differenza 
di quella precedente ha manifestato 
un orientamento maggioritario a 
centrosinistra. E che oggi vota Grillo 
fuori della coalizione, determinando 
percentuali importanti con cui la no-
menklatura dovrà fare comunque i 
conti. Una ferita al futuro del Pd. Ma 
anche nell’immediato la causa della 
sconfitta in Piemonte dove i voti “cin-
questelle” (4,1%) non sono andati a 
Bresso, come avrebbe potuto esse-
re.

Un anno fa scrissi a Fassino, tra 
i più radicali nel dire no a Grillo, che 

si trattava di un errore grave. Mi ri-
spose convinto, ma non convincente, 
che era la scelta della responsabilità. 
Io credo che un partito democratico 
deve essere più attento al paese reale 
e meno auto-referenziale. Cioè meno 
conservatore. Solo così la responsa-
bilità si assume davvero. Quella da-
vanti al paese.

E veniamo al terzo errore. Si 
chiama “primarie”. Il Pd ha allegra-
mente tradito il suo stesso statuto 
che prevede le elezioni primarie co-
me metodo. Per selezionare la can-
didatura migliore di coalizione (non 
solo di partito) e per creare una forte 
comunicazione con il proprio eletto-
rato in un regime televisivo penaliz-
zante. Nel Veneto, boicottate le pri-
marie, si poteva, perso per perso, 
almeno appoggiare il candidato 
dell’Udc, seminando per il futuro. Si 
è persa l’occasione. Si è preferito evi-
tare fin da subito di fronteggiare al 
meglio la coalizione avversaria, con 
il risultato che si è visto: si mantiene 
lo “zoccolo duro” e ci si accontenta. 
E adesso Lega nei secoli dei secoli.

La cosa più grave si è avverata in 
Calabria, dove la nomenklatura del 
Pd controllata da Loiero ha rifiutato 
di far strada alla novità proposta dal 
Idv. Ha lasciato così il campo libero 
al candidato avversario. Due candi-
dati nello stesso pollaio in una ele-
zione diretta senza ballottaggio. Un 
suicidio bello e buono. Anche in que-
sto caso, più che prendersela con il 
destino, sarebbe il caso di lavorare 
sui propri errori.

Insomma sette a sei non è stata 
una vittoria, tanto più che il settimo 
presidente, il Pugliese Vendola, è 
stato messo in portafoglio solo per 
gentile concessione della Udc. Sen-
nò sarebbe stato sette a se, ma per la 
destra.  Pd Vicenza

L’ora della rivoluzione

generazionale
SE IL Pd non si rivoluziona al suo interno, 
perisce. Attendere che la vecchia classe di-
rigente si faccia da parte è una chimera. 
E dopo tanti anni è assurdo credere che i 
vecchi non capiscano l’importanta di lasciare 
spazio alle nuove energie, il problema è che 
proprio non lo vogliono lasciare. Non sono 
ottusi, sono egoisti. Loro hanno avuto una 
giovinezza politica e oggi impediscono a due 
generazioni di italiani di averla pur di salvare 
le proprie carriere. Per questo è venuto il 
tempo di lanciare uno scontro politico a tutto 
campo tra vecchio e nuovo all’interno del 
Pd. Si sa, il problema non è solo anagrafico 
ma anche. La società è cambiata talmente 
in fretta che i vecchi non si sono nemmeno 
accorti in cosa. L’obiettivo della rivolta gene-
razionale è quello di sconfiggere le mentalità 
e culture politiche superate che oggi dirigo-
no il centrosinistra, rilegandole al rispettoso 
ruolo che gli spetta, i comprimari. Ed evitare 
che dirigenti incapaci ci condannino a per-
dere contro la peggiore destra occidentale. 
Se hanno perso con questa misera destra 
non c’è nessuna speranza per il futuro, e la 
sconfitta è principalmente loro responsa-
bilità. Solo cosi, rivoluzionando il Pd dalle 
radici, i valori e i principi del centrosinistra 
potranno tornare a vincere.

TOMMASO MERLO, VIA WEB

Ripartiamo dai nostri

principi. Cattolici
ABBIAMO PERSO. Va bene che il segreta-
rio non dichiari realisticamente la sconfitta, 
è comprensibile, ma esistono i problemi veri, 
esistono veramente i poveri. Come fanno i 
disoccupati, i precari a campare e votarli? E 
non possono quindi Della Seta e Ferrante su 
Europa di ieri chiedersi perché i precari votano 
per loro se non vediamo le loro attese e aspi-
razioni. Credo invece che forse una maggior 
riflessione vada fatta come dice Castagnetti sui 
nostri valori cattolici. E anche qui concordo che 

il Vaticano ha troppo interferito sulle elezioni, 
ma noi come dice Adinolfi abbiamo allontana-
to i cattolici del Pd con gioia.

ARMANDO VILLA, VIA WEB

Abbiamo bisogno di 

Luttazzi e delle vecchiette
SONO AVVILITO. Ho tre figli che votano. Li ho 
cresciuti con i miei valori: votiamo liberamente 
allo stesso modo. E sono venti anni che pren-
diamo legnate. Posso continuare ad insegnare 
a perdere! Come ne usciremo? Con la genera-
zione di candidati giovani e freschi come ha 
detto Alfano l’altro ieri sera? Ma erano giovani 
anche quelli di loro che hanno perso. Ne usci-
remo con una superiore capacità dialettica e di 
comunicazione? Ai dibattiti tv, onestamente, i 
nostri paiono puttosto impreparati ed incapaci 
di cogliere le contraddizioni degli avversari. Per 
l’età, mia e di mia moglie, conosco tante buone 
anziane signore. «Come parla bene! Si capisce 
che ha studiato! Mi piace molto! Quando ti parla 
ti guarda negli occhi»: questo è quello che sento 
dire spesso dalle care signore la mattina davanti 
al cappuccino. Abbiamo presente i toni incerti, 
riflessivi, con parole a volte sbiascicate, senza 
mai bucare lo schermo, ad esempio, di Bersani? 
E sto parlando di uno che stimo e che ho votato. 
È possibile che due candidate due (Bonino e 
Bresso) fossero tali da far scendere in campo 
la Cei con gli effetti devastanti che abbiamo 
visto? Siamo sicuri di poter fare a meno delle 
“vecchiette” che la domenica mattina escono di 
chiesa e non se la sentono di essere divorziste, 
abortiste, ecc... e vanno (o non vanno) a votare 
di conseguenza. Non si potrebbe essere, per 
quanto fermi e convinti, più smorzati e tenui nel 
linguaggio su questi temi? Chi non è relativista 
e/o modernista deve per forza essere trattato da 
stupido? Io sono credente e “bazzico” la chiesa. 
So scegliere politicamente contro chi impersona 
egoismo e corruzione. Ma non tutti se la sentono 
di tradire i loro sentimenti e le tradizioni religio-
se. Per battere Berlusconi abbiamo bisogno dei 
Luttazzi o anche delle care buone signore che 
conosco io?

EMILIO CURTI, VIA WEB

FEDERICO

ORLANDO

RISPONDE

Le lettere (max 1500 battute) vanno spedite a «Europa» Rubrica Lettere - Via di Ripetta 142, 00186 Roma • email: rubrica.lettere@europaquotidiano.it

I gravi errori del 
partito, negli 

ultimi due anni 
non ha raggiunto 

la maturità 
bipolare

Pd, per un partito
della società e dello stato

In Italia nei prossimi mesi e nei prossimi 
anni si rischia di dover fronteggiare 

una vera e propria emergenza lavoro

COMUNE DI AREZZO
UFFICIO UNICO PROGETTAZIONE

ESTRATTO BANDO 

Si rende noto che il 25.5.2010 sarà esperi-
ta procedura aperta (art. 203 c. 2 DLgs
163/06) per l’appalto della progettazione e
esecuzione del restauro della Fortezza
Medicea lotti 1, 3 e 4, dell’importo a base
d’asta di € 2.354.145,46 (escluso oneri
sicurezza) per lavori e € 91.974,94 per pro-
gettazione. L’aggiudicazione avverrà con il
criterio dell’offerta economicamente più
vantaggiosa con le modalità stabilite nei
documenti di gara. Le offerte devono per-
venire all’Ufficio Protocollo comunale
(p.zza A. Fanfani – 52100 Arezzo) entro e
non oltre le ore 13 del 21.5.2010. Il bando
è pubblicato su GUUE, GURI n. 21/2010,
Albo Pretorio comunale, sito web
www.comune.arezzo.it e www.e.toscana.it.
Arezzo 29 marzo 2010

Il R.U.P. Dott. Ing. Antonella Fabbianelli
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D A L L A  P R I M A

PAOLO NATALE
segue dalla prima

Perché, se pure l’astensionismo è 
cresciuto, quello relativo ai partiti 
ha raggiunto il massimo storico di 
tutta la nostra storia repubblicana: 
soltanto il 55 per cento ha infatti 
indicato una lista sulla scheda elet-
torale. Così, stiamo a ragionare del 
mutamento dei rapporti di forza 
anche all’interno delle 
coalizioni, con pesi 
aggiuntivi di Lega e 
Idv,  basandoci 
sull’espressione di vo-
to di circa un quarto in 
meno di italiani, ri-
spetto a quanto accade 
nelle elezioni politi-
che.

Ed è una manovra 
un po’ forzata, a meno 
che il trend di astensionismo cre-
scente non si radichi talmente nel 
paese da farci avere, anche nelle 

prossime politiche del 2013, tassi 
di rifiuto alle urne forse impensa-
bili.

Al di là della possibile consola-
zione dei veri sconfitti di queste 
regionali, vale a dire i due maggio-
ri partiti Pdl e Pd, è questo un dato 
da tener bene presente nel momen-
to dell’analisi generale. È noto che 
più i partiti sono grandi, più soffro-
no una naturale ritrosia della loro 

base meno interessata 
alla politica, in consul-
tazioni meno rilevanti, 
che però si riattivano 
nel momento del voto 
più decisivo, quello di 
fine legislatura.

Oltretutto, nel caso 
delle regionali, l’eletto-
re ha come noto la 
possibilità di utilizza-
re anche solo una par-

te della scheda per esplicitare la 
propria scelta. In tempi di forte 
personalizzazione della politica, è 

ovvio che a volte il cittadino prefe-
risce concentrarsi sul candidato, 
tralasciando la scelta del partito. 
Accade così nelle comunali, nelle 
provinciali e ovviamente anche nel-
le regionali. 

Anche in questa occasione dun-
que, coloro che hanno dato il pro-
prio voto al candidato ma non ad 
un partito sono stati molti, circa 
due milioni di elettori, che ci sfug-
gono nell’approccio “partitico”, ma 
che fa lievitare la percentuale di 
votanti da un modesto 55 per cento 
ad un più accettabile 60 per cento 
di cittadini che hanno detto la loro 

alle ultime regionali. Insomma: la 
Francia appare in questo modo un 
pochino più lontana.

Nell’analisi dei flussi elettorali, 
è ovvio che questi cittadini appaio-
no non come astensionisti, ma co-
me elettori che hanno certamente 
fatto le loro scelte di schieramento. 
Vediamo allora rapidamente, in at-
tesa di effettuare uno studio più 
approfondito nei prossimi giorni, 
cosa è accaduto, basandoci sulle 
30mila interviste realizzate da Ip-
sos nelle ultime settimane prima 
del voto.

Rispetto al voto passato, i tassi 

di astensionismo appaiono tenden-
zialmente molto simili in tutti i 
partiti (mediamente intorno al 15 
per cento), con punte massime 
nell’Udc (20 per cento) e punte mi-
nime nella Lega (meno del 10 per 
cento). La fedeltà maggiore nella 
scelta del presidente, rispetto al vo-
to 2009, si rileva di nuovo nella Le-
ga (80 per cento), seguita dal Pd 
(75), dal Pdl (70) e dall’Idv (67). Mol-
to variegate, ovviamen-
te, le scelte degli eletto-
ri dell’Udc che, seguen-
do le diverse scelte re-
gionali, si sono divisi 

tra il candidato di 
centrosinistra (23 per 
cento), quello di cen-
trodestra (28) e quelli 
della stessa Udc (27). 
I tradimenti, le scelte 
cioè di presidenti nel 
campo avverso, sono state al soli-
to minime, coinvolgendo una 
quota intorno al 5 per cento dei 

diversi elettorati, con una lieve so-
vrastima del Pdl e dell’Idv (8 per 
cento circa). 

Per quanto riguarda le scelte 
partitiche, viene riconfermata infi-
ne la estrema impermeabilità dei 
poli (la cosiddetta fedeltà leggera); 
soltanto una frazione insignifican-
te, poco meno del 3 per cento 
dell’intero elettorato, ha infatti pas-
sato la barricata, votando per un 

partito della coalizione 
avversa. 

In definitiva, que-
sto è quanto ci aspetta 
nel prossimo futuro: 
per vincere le elezioni, 
molto più semplice 
puntare alla mobilita-
zione dei propri eletto-
ri, che sperare di con-
quistarne dalla parte 
opposta. Ma in un cli-

ma di smobilitazione generale, an-
che questo compito sembra diven-
tare sempre più proibitivo.

STEFANO MENICHINI
segue dalla prima

Giorni fa su Europa scrivevamo, 
all’indomani della serata santoriana 
di Bologna, di un confronto fra 
schieramenti che ormai si riduce a 
essere fra due pubblici televisivi, 
invece che fra due parti ciascuna 
attiva e partecipe.

Nessuna sorpresa che il pubbli-
co di sinistra, chiamato alle urne tre 
giorni dopo, si sia conformato alla 
narrazione televisiva corrente. Il 

tentativo di Bersani di presentarsi 
come l’uomo dei problemi concreti 
non può nulla, di fronte al serial che 
va in onda da anni principalmente 
sulle reti pubbliche (a proposito 
delle malvagità del Biscione) ed è 
intitolato Con questi dirigenti non 
vinceremo mai. Anzi: troppo poco 
hanno preso i grillini alle elezioni, 
in rapporto a quanto gli eroi della 
sinistra televisiva hanno seminato 
per loro, e per l’astensionismo.

Ogni giorno, anche in queste 
ore, si svolge uno scontro acceso sul 

massacro di correttezza professio-
nale che Minzolini sta perpretando 
al Tg1: giusto, come sono giuste le 
considerazioni che fa oggi su Euro-
pa Roberto Zaccaria. Peccato che i 
danni al centrosinistra (quelli di 
matrice televisiva, non quelli di cui 
è diretto responsabile) gli vengano 
principalmente dalla tv presunta 
amica, quella che difende a spada 
tratta da censura e persecuzioni.

La considerazione richiama il 
Pd a una responsabilità ulteriore, 
come se non bastassero quelle che 

già ha. Tutti deprecano la vulnera-
bilità di un partito esposto a ogni 
vento, che può perdere troppo facil-
mente a sinistra, a destra, verso il 
giacobinismo o sul fronte cattolico; 
un partito che non riesce a imporre 
l’agenda neanche nel proprio cam-
po; come diceva ieri Chiamparino, 
un partito capace di cambiare linea 
per un editoriale, una manifestazio-
ne, un retroscena di giornale.

Ora il gioco ripartirà. Se Bersa-
ni, Veltroni o la minoranza del Pd 
sperano di discutere con calma, fra 

di loro, nel partito e con gli alleati, 
come attrezzare l’alternativa a Ber-
lusconi, si illudono: se non si dota-
no di robusta autonomia di pensie-
ro e azione, dovranno soprattutto 
fare i conti con i capoclaque.

E si illudono due volte se pen-
sano che anche stavolta, come nel 
passato, l’endorsement mediatico 
finisca per premiare uno fra di loro, 
politici di carriera.

Del resto lo vediamo già, perché 
quel gioco è già ripartito, in tv e, per 
esempio, su Repubblica, con un edi-

toriale di Ezio Mauro che ieri evo-
cava l’avvento di un «papa stranie-
ro», cioè di un leader d’importazio-
ne che supplisca alle carenze del 
gruppo dirigente democratico.

Chi sarebbe il papa straniero? 
Uno fuori dalla politica e dai partiti, 
interpreta Di Pietro. E allora perché 
non direttamente un giornalista, 
un conduttore, un direttore, uno 
scrittore di narrazioni? Qualcuno 
capace, se non di guidare il popolo 
di sinistra, quanto meno di emozio-
nare il pubblico di sinistra?

ROBERTO ZACCARIA
segue dalla prima

Oggi a urne chiuse e a risultati acquisiti vorrei 
aggiungere altre considerazioni in un panora-
ma poco incline a dare rilievo a questi aspetti e 
più propenso ovviamente a misurare meriti e 
responsabilità della politica. Diciamo subito, 
perché è cosa ovvia, che il peso della televisione 
e della propaganda, che attraverso la televisione 
si fa, pesa diversamente a seconda delle com-
petizioni elettorali e dei sistemi elettorali adot-
tati. È evidente a esempio che la televisione 
pesa meno quando il sistema elettorale è pro-
porzionale, come è avvenuto alle elezioni euro-
pee dello scorso anno, mentre pesa di più quan-
do il sistema è maggioritario, come nel caso 
delle regioni o nelle elezioni politiche, dove 
questo risultato è determinato dal premio di 
maggioranza. Aggiungiamo, e anche questa è 
cosa ovvia, che il peso della propaganda televi-
siva pesa molto, molto di più e può risultare 
determinante quando i due schieramenti in 
competizione sono a distanza ravvicinata.

Potremmo ricordare quello che è successo 
nelle elezioni politiche del 2006 quando il bom-
bardamento televisivo di Berlusconi negli ulti-
mi giorni della campagna elettorale riuscì qua-
si a determinare il capovolgimento del risulta-
to elettorale previsto e comunque a determina-
re quel sostanziale pareggio al senato che poi 
fu decisivo per le sorti della legislatura. Ma la-
sciamo perdere è acqua passata.

Veniamo alle elezioni regionali e ai casi si-

gnificativi di Lazio e Piemonte decisi per una 
manciata di voti. Proviamo a domandarci se in 
questi due casi la televisione abbia influito e in 
che misura.

In Piemonte ricordo che a un certo punto 
della campagna elettorale Mercedes Bresso de-
nunciò il fatto che in un periodo di tempo de-
terminato Roberto Cota aveva avuto una tren-
tina di presenze televisive nazionali, contro un 
paio soltanto a suo favore. Ma nessuno negli 
organi di controllo se ne curò. Se a questo fatto 
si aggiunge che, una volta spenti i programmi 
di informazione politica, Berlusconi è sceso in 
campo televisivo in maniera totale, procuran-
dosi un cartellino giallo dell’Authority e ricor-
rendo anche a una aggressione personale nei 
confronti della Bresso, abbondantemente ripre-
sa dalle tv, è facile trarre le conclusioni e capire 
come possa essere stato decisivo il peso dei 
media in quel contesto elettorale.

Nel Lazio non sono noti a chi scrive dati di 
squilibrio marcato tra le due candidate, ma la 
foga con la quale il presidente del consiglio ha 
usato la televisione pubblica e privata per so-
stenere la Polverini e per contrastare la Bonino, 
non ha avuto alcun possibile bilanciamento nel 
centrosinistra. Si può dire con certezza che la 
ragione principale dell’occupazione televisiva 
degli ultimi giorni della campagna elettorale da 
parte di Berlusconi è stata quella di “capovol-
gere” il risultato in questa regione.

Ma se questo è vero, dobbiamo solo rasse-
gnarci o non dobbiamo cercare di capire a chi 
spetta il compito di garantire un equilibrio 
durante la campagna elettorale? Forse pensia-
mo che Sarkozy avrebbe potuto fare lo stesso 
per recuperare lo squilibrio con la sinistra nel-
le elezioni regionali in Francia senza che il Csa 
francese dicesse nulla?

Veniamo al dunque. Il controllo su questi 

temi in Italia spetta all’Autorità delle comuni-
cazioni. Sappiamo che i poteri di quest’organo 
sono quelli che sono e nessuno a destra pensa 
certamente di rafforzarli. Sappiamo anche che 
giovedì 25 marzo, due giorni prima del voto di 
fronte alla straripante e accertata presenza in 
tv di Berlusconi sono state date multe di 100.000 
euro al Tg5 e al Tg1. Ma dobbiamo dire con 
chiarezza che questo è troppo poco. Non è dif-
ficile vedere che di quei cartellini gialli nessuno 
se ne è curato e nei due giorni finali Berlusco-
ni è addirittura dilagato in ogni spazio televisi-
vo.

Ora a urne chiuse a cosa servono le sanzio-
ni, per quali elezioni verrà prescritto il riequi-
librio? In questo modo l’Autorità perde ogni 
credibilità. È la stessa Autorità che dovrebbe 
ribellarsi. Denunciare a caratteri cubitali e non 
in qualche nascosta relazione annuale la man-
canza di poteri.

Ma una proposta la vorrei fare comunque. 
Si dia una mossa l’Autorità. Durante le campa-
gne elettorali, almeno negli ultimi quindici 
giorni faccia una comunicato stampa ogni gior-
no sull’uso della tv da parte dei principali sog-
getti politici. Veda ogni giorno di applicare 
sanzioni di peso progressivamente crescente e 
faccia capire agli italiani e alla distratta opinio-
ne pubblica che questo problema esiste. Se lo 
dice un giornalista, anche autorevole, la cosa 
ha il peso che ha, ma se lo dice l’Autorità per la 
garanzia delle comunicazioni, le cose possono 
cambiare. Meno timidezza dunque e ci facciano 
capire che i diritti dei cittadini sono effettiva-
mente “garantiti”.

Solo il 55 per 
cento degli elettori 

ha indicato 
una lista 

sulla scheda 
elettorale

La fedeltà 
maggiore 

nella scelta 
del presidente si 
rileva nella Lega 
seguita dal Pd 
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Il papa straniero? Sarà eletto in tv

I poli non si sciolgono

Tv, l’Authority si svegli



LAURA 
DI IORIO

Trafigge con un dardo e lascia 
un segno indelebile. È la bel-

lezza, che ferisce, attrae, folgora. E 
non se ne può fare a meno: infatti, 
«in un mondo senza bellezza – co-
me ha sottolineato Hans Urs von 
Balthasar – anche il bene ha perdu-
to la sua forza di attrazione. In un 
mondo che non si crede più capace 
di affermare il bello, gli argomenti 
in favore della verità hanno esauri-
to la loro forza di conclusione logi-
ca». Da qui l’inquietante interroga-
tivo del teologo della bellezza: «Se 
è così dei trascendentali, solo per-
ché uno di essi è stato trascurato, 
che ne sarà dell’essere stesso?». 

Già, perché il pulchrum è un 
trascendentale discusso, capace di 
segnare una svolta radicale della 
civiltà umana, di contro alle culture 
antimetafisiche della modernità. 
Con tanto di choc per l’uomo colpi-
to da La ferita della bellezza, come 
titola il saggio di Jean-Louis 
Chrétien (Marietti, prefazione di 
Fabrice Hadjadj), che indaga pro-
prio sull’incontro-scontro con la 
bellezza. A iniziare dallo sgomento 
che suscita il bello, con domande, 
dibattiti e riflessioni, che vanno 
dall’antichità al contemporaneo. 
Avremo mai la forza di sottrarci al 
tormento della bellezza? Ne sapre-
mo uscire incolumi? Come reagi-
remo alla prossimità dell’inafferra-
bile? Si tratta di una gioia che feri-
sce? Che ne è dell’uomo che prova 
tale sgomento? Platone – argomen-
ta Chrétien –  fa dello sgomento il 
primo regalo della bellezza, mentre 
per Dostoevskij e Rilke non è che 
l’inizio del terribile. Una gioia do-
lorosa questa, smisurata come ogni 
amore, la dimensione dimenticata 
dell’estetica. Sintomatico il richia-
mo a Dostoevskij, del quale non 
può non venirci in mente la cele-
berrima frase «La bellezza ci salve-
rà», senza però dimenticare, come 
spesso avviene, che si tratta della 
bellezza redentrice di Cristo. Dun-
que, la strada verso la fede passa 
per la bellezza. In questo senso ci 
soccorre  Benedetto XVI, fin dai 
tempi del Ratzinger cardinale: «La 
bellezza ferisce, ma proprio così 
essa richiama l’uomo al suo Desti-
no ultimo. La vera conoscenza è 
essere colpiti dal dardo della bellez-
za che ferisce l’uomo». Ed è nel 
volto sfigurato del Crocifisso – vie-
ne così superata l’estetica greca – 
l’autentica, estrema bellezza. 

Sì, tutto ha inizio da quella fe-
rita, il colpo del dardo che ferisce 
l’anima. «Ne usciamo sublimati e 
feriti per sempre di uno sgomento 
sereno» conclude Chrétien, a sigil-
lo del libro piccolo di mole, ma di 
una intensità speciale. 

La bellezza,
tormento
ed estasi

Saggistica
MUSEI

Sulle mostre
Giappone al top,
l’Italia fa fl op.
I grandi musei europei sono i più 
visitati del mondo (a eccezione 
degli italiani), ma sono le mostre 
organizzate dai giapponesi (a casa 
propria e sul patrimonio artistico 
nazionale) a fare il tutto esaurito. 
Emerge da una classifi ca stilata da 
The Art Newspaper sui visitatori delle 
mostre della scorsa stagione e dei 
musei di tutto il mondo. Agli italiani, 
nell’una e nell’altra lista, spettano 
posizioni di rincalzo. Nella classifi ca 
delle mostre “Top30”, stilata sui 
visitatori giornalieri, non c’è traccia 
di quelle organizzate in Italia. E nella 
classifi ca del numero di visitatori, 
i musei italiani – che sono tra i più 
ricchi del mondo – risultano oltre 
la ventesima posizione. Nel 2009 è 
stato il Louvre il museo più visitato, 
con 8,5 milioni di persone, seguito 
dal British Museum.

BEST SELLER

Arriva
il sequel
di Twilight
Dopo un’attesa di quasi due 
anni – Breaking Dawn, quarto 
titolo della saga di “Twilight” è 
uscito nell’ottobre 2008 – esce 
il nuovo romanzo della scrittrice 
statunitense Stephenie Meyer, La 
breve seconda vita di Bree Tanner. La 
voce narrante è quella della stessa 
Bree, la vampira neonata che i fan 
della Meyer hanno conosciuto 
in Eclipse. La tiratura del libro in 
Italia – dall’editore Fazi – sarà di 
300mila copie e negli Stati Uniti 
l’editore Little Brown ha annunciato 
una prima edizione di 1 milione 
e 500mila copie per il lancio del 5 
giugno.

MOSTRE

“Memorie
velate” 
dall’Iran
Shirin Fakhim, Ghazel, Firouzeh 
Khosrovani, Shadi Ghadirian, 
Mandana Moghaddam e Parastou 
Forouhar: sei artiste contemporanee 
iraniane, sei donne che portano 
la testimonianza della diffi cile 
condizione della donna in uno dei 
paesi mediorientali più conservatori 
saranno in scena a Ferrara con 
Memorie velate. Arte contemporanea 
dall’Iran. Dal 17 aprile al 13 
giugno, nel Padiglione d’arte 
contemporanea, ripercorreranno il 
ruolo sociale della donna nel mondo 
islamico e la speranza di un futuro 
più democratico con linguaggi 
espressivi diversi nell’ambito della 
14esima Biennale Donna. La mostra 
è curata da Silvia Cirelli.

Diario

GIOVANNI
DOZZINI

Flavio Soriga è uno scrittore giovane 
ma abbastanza scafato da sapere che 

vincere il premio Strega prescinde pres-
soché completamente dal novero dei me-
riti maturati da uno scrittore sul campo. 
Sa che non accade quasi mai che il pre-
mio vada al romanzo migliore dell’anno, 
sa che dietro c’è tutta una logica geopoli-
tica fondata su avvicendamenti ed equi-
libri da rispettare, sa che il più delle volte 
il giudizio finale è dato più sulla campa-
gna elettorale fatta dagli editori che sulla 
qualità delle opere in lizza. E per questo 
sa anche che vincere il premio Strega non 
equivale a essere un buono scrittore. So-
riga queste cose le sa perché certi ambien-
ti ormai li frequenta da anni e perché 
alla propria identità di intellettuale ci tie-
ne così tanto da avere un’attenzione scru-
polosa per tutto ciò che gli accade intorno. 
Il ragazzo è uno pragmatico, e uno che 
di premi, per di più, se ne intende, aven-
done già incamerati una manciata – il 
Calvino, il Deledda, il Mondello, il Chiara 
– coi suoi primi libri. Certo, lo Strega è 
un’altra cosa. Un altro tasso di popolarità, 
altre vendite, altri incassi. Per questo pen-
siamo che non gli dispiacerà troppo, a 
Soriga, se ce ne usciamo con questa storia 
quando mancano ancora tre mesi al pri-
mo giovedì di luglio di questo tondo 2010. 
Non gli dispiacerà se diciamo che se il 
prossimo premio Strega lo vincesse Il 
cuore dei briganti (Bompiani, 364 
pp., 18.50 euro), il suo 
nuovo romanzo usci-

to pochi giorni fa, sarebbe una splendida 
notizia.

Con ciò non si vuole dire che si tratta 
senza dubbio del romanzo migliore scrit-
to da un italiano e pubblicato a partire dal 
primo maggio scorso. Non lo si vuole 
dire, questo, perché sarebbe una presun-
zione eccessiva, e dopotutto le decine di 
occhi e menti impiegati per valutare, scre-
mare e incoronare, necessari lo sono dav-
vero. Nelle librerie del nostro 
paese finiscono ogni giorni 
molti romanzi, qualcuno 
brutto, qualcuno bello, parec-
chi né l’una né l’altra cosa. 
Migliore, quindi, significa 
poco, significa quasi niente: 
migliore per chi, e migliore 
perché? Troppo complicato, 
troppo impegnativo, troppo 
presuntuoso, davvero.

Però per ritenere che Il 
cuore dei briganti questo be-
nedetto Strega se lo meriti 
c’è più di un motivo. Anzi-
tutto è indubbio che con questo 
libro, il terzo pubblicato da Bompiani, Sori-
ga abbia compiuto un salto di qualità nello 
spessore della sua scrittura. Il carico di au-
tobiografia, esperienza diretta e attualità a 
cui attingevano i suoi lavori passati è qui 
sostituito da uno sforzo di ricerca storica e 
filologica notevole, da tanto studio. Il cuore 
dei briganti è a tutti gli effetti un romanzo 
storico, ambientato nel 1794 in un’isola – 
Hermosa – che non esiste ma potrebbe 
benissimo esistere, una terra stretta tra Afri-

ca e Mediterraneo governata da un re 
indolente e da uno stuo-

lo di feudatari refrat-
tari a ogni forma 
di modernità. 
Un’isola come 
la sua Sarde-
gna, certo, 
spazzata dal 
Maestrale e 
popolata da 
gente fiera e 

scaltra e corag-
giosa. La Rivo-
luzione fran-
cese è affare 
recente, e in-
fatti il fulcro 

della storia sta 
proprio nell’as-

salto che le trup-
pe francesi dan-

no a Hermosa per regalarle la libertà e nella 
sua strenua resistenza. Il protagonista è un 
uomo che a tratti sembra Robin Hood e 
altre volta somiglia a Che Guevara, un bri-
gante nato nobile che si riempie la bocca e 
il cuore degli ideali dell’Età dei Lumi e che 
tra un accidente e l’altro finisce per non ca-
pire più da che parte gli conviene stare. È 
un pirata di terra ferma che legge Don 
Chisciotte e lascia sul suo cammino donne 

innamorate e riconoscenti, 
ma che solo a una s’è pro-
messo, una che lo fa penare 
ed estasiare con la sua frivo-
la e sconcertante bellezza di 
andalusa irrequieta. A un 
certo punto, poi, Soriga gli fa 
ricordare d’aver letto una po-
esia e invece sono brandelli 
de La Storia di De Gregori: 
come un cameo, un omaggio 
nascosto a un grande maestro 
di lettere. 

La storia imbarca molti 
personaggi, ancora coi loro 
nomi mezzi castigliani e 

mezzi catalani, retaggio d’un assoggetta-
mento all’impero spagnolo conclusosi 
solo a inizio Settecento, e se qualcuno 
diceva che erano picaresche quelle che 
Soriga scriveva un tempo allora questa è 
la più picaresca di tutte le sue storie. In-
trighi, amori, ammazzamenti, non man-
ca niente, e di potente c’è soprattutto la 
fluidità della scrittura, ricamata, terzinata, 
che evoca colori e tempi andati con mae-
stria. Diceva che prima o poi gli sarebbe 
piaciuto scrivere un romanzo come fosse 
Philip Roth, Soriga, ma quello che ha 
appena sfornato è un libro che non fosse 
per il taglio ironico e costantemente sopra 
le righe si potrebbe definire come il lato 
romantico della New Italian Epic. Certa-
mente è un’epoca fertile, quella in cui si 
cala il trentacinquenne autore sardo, col 
suo ribollire di pensieri e di rivolte, ma lui 
è bravo in maniera particolare a dissemi-
nare questo scenario salgariano di richia-
mi brillanti alle grandi vicende e alle filo-
sofie della storia. Come d’abitudine l’im-
pianto narrativo complessivo è più che 
altro funzionale alle tante cose che Soriga 
sente la necessità di raccontare, ma questo 
non è un difetto, semmai un modo preci-
so, magari opinabile ma distintivo, di 
concepire la letteratura.

E infine, ma non è cosa da poco, an-
che le condizioni strettamente politiche 
sono propizie. Dopo tre anni di Monda-
dori, difficile che a Villa Giulia, il primo 
luglio prossimo, non venga laureato vin-
citore un uomo Rcs. La concorrenza in-
terna è agguerrita – anche la rampante 
Silvia Avallone col suo Acciaio è Rizzoli 
–, eppure, nonostante una copertina che 
grida vendetta (ma perché, di grazia, 

questo bellimbusto barbuto a torso 
nudo che sembra uscito dritto 

dall’Isola dei Famosi?), la no-
stra idea è che se un premio 

Strega si può meritare, 
allora Il cuore dei brigan-
ti e Flavio Soriga sono 

quelli che quest’an-
no se lo meritano 
di più.
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Trasformare 
la cultura del consumo 
si può: lo documenta
il rapporto del 
Worldwatch: State of 
the World 2010 a cura 
di Gianfranco Bologna 
(Edizioni ambiente).

Sostenibilità
Nel quarto centenario 
della morte, Simona 
Bogani ripercorre il 
cammino spirituale del 
gesuita che fu pioniere 
della cristianità in Cina: 
Matteo Ricci e la strada 
dei sogni (Polistampa).

Storia
Il ritratto affascinante 
di una donna che 
con coraggio e tenacia 
ha ribaltato un destino 
di sottomissione: 
La sposa ribelle 
di Hanan Al-Shaykh
(Piemme).

Romanzo
Premiato giovanissimo 
nei più importanti 
concorsi, Maurizio 
Baglini si confronta con 
gli studi d’esecuzione 
trascendentale del 1852 
di Liszt. Il disco uscirà 
a fine aprile per Decca.

Musica
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C U L T U R A

Un brigante
che Strega

Copertina a parte, il nuovo libro di Soriga meriterebbe il premio più ambito


